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COMUNE DELLA SPEZIA 
PRESIDENZA  DEL  CONSIGLIO  COMUNALE

 I ° Commissioni Consiliari   
Assetto Territoriale e Ambientale – Traffico e Mobilità – 

Qualificazione Sistema Urbano -  Turismo
Il giorno 10 ottobre 2011  alle ore 15,15  si è riunita la Commissione con il seguente  O.D.G.:
· Audizione Dott. Valter MORO responsabile della centrale Eugenio Montale di La Spezia  per proposta dell’Enel per l’AIA.
· Eventuali comunicazione del Presidente.
RISULTANO PRESENTI ALL’APPELLO:
VIAGGI MAURIZIO

MARINARO GIANFRANCO

STRETTI ANDREA   (Esce 17,30)    
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DE LUCA LUIGI   

MANUCCI SAURO  

RISULTANO ASSENTI  :

PESERICO GIACOMO 

DI VIZIA GIAN CARLO 

PER L’AMMINISTRAZIONE:

Assessore Laura RUOCCO

Direttore Operativo Pier Luigi FUSONI


P.O. Roberta BINI

PARTECIPANTE ESTERNO:

Dott. Valter MORO (Responsabile della centrale Eugenio Montale Enel di La Spezia)

Marcello DELFINO (Capogruppo P.D.)
PRESIDENTE:  
VIAGGI MAURIZIO

SEGRETARIO:

TAMBURINI LIVIO

La seduta è termina alle ore 18,30.   La seduta è concomitante con il Consiglio Comunale.

COMUNE DELLA SPEZIA

VERBALE COMMISSIONE CONSILIARE PRIMA

DEL 10 OTTOBRE 2011

PRESIDENTE VIAGGI  

Preso atto che abbiamo il numero legale darei inizio alla Commissione, alla prima Commissione, ringraziamo il dottor Walter Moro, responsabile della centrale Eugenio Montale della Spezia, per avere accettato il nostro invito per presentare la proposta AIA formulata da ENEL, ringraziamo e salutiamo anche i suoi collaboratori che sono qui questo pomeriggio.

Con ENEL, posso cogliere l’occasione, il dottor Walter Moro che è il signore che è al centro, se magari vi volete presentare così almeno sanno i colleghi.

INTERVENTO  

Piero Luigi Bianchi di ENEL Relazioni Esterne Territoriali.  

INTERVENTO  

Marcinaro Fabio Responsabile Esercizio Ambiente e Sicurezza della centrale. 

PRESIDENTE VIAGGI  

Noi iniziamo oggi, veramente abbiamo già avuto occasione di incontrare, lo dico anche in modo che ci ricordiamo, la settimana scorsa abbiamo incontrato i mitilicoltori della Spezia e le associazione dei pescatori perché noi abbiamo un annoso problema legato al nostro golfo che sono gli scarichi dell’acqua calda. Come ho già detto e anticipato, questo è un problema sul quale sicuramente questa città’e questi lavoratori hanno in modo particolare a cuore. Comunque con ENEL iniziamo un percorso partecipato di confronto sulla proposta AIA, avevo pensato necessariamente che fosse opportuno iniziare questo percorso con la presenza di ENEL che presentasse, presenta la sua proposta perché poi da questo che parte tutto il dibattito, successivamente, per ricordarlo ai colleghi commissari, dopo questo incontro avremo l’occasione di incontrare i lavoratori, sindacati e la RSU di ENEL. Successivamente ancora in data 18  incontreremo i movimenti e le Associazioni, comitati ambientalisti che ne hanno fatto richiesta, successivamente ancora nel percorso partecipato che intendiamo avere il più ampio possibile incontreremo l’A.S.L. e l’Arpal per quanto riguarda gli aspetti di carattere genericamente, definiamoli così, igienico sanitari.

Senza perdermi troppo nel tempo perché immagino che il tema sia ampiamente conosciuto, se il dottor Moro è d’accordo, io lascerei subito a lui la parola, ringraziando anche della disponibilità delle slide che capisco che magari per certe persone del pubblico, ce ne scusiamo, non saranno di facile visione perché i mezzi sono quelli che sono, però abbiamo anche il contributo dal punto di vista delle slide che potranno essere utili ai commissari ed al pubblico per capire meglio la presentazione del dottor Moro.

Naturalmente successivamente inviterei i commissari a fare sì che il dottor Moro illustri il più possibile il proprio progetto, eventuali precisazioni che immagino sicuramente ci saranno domande, nel limite del possibile formularle al termine del suo intervento in modo che ci sia una visione integrale della proposta AIA formulata da ENEL, evitando di spezzettare che a volte potrebbe creare complicazioni e difficili comprensioni da parte di tutti i commissari.

Dottor Moro, la ringrazio nuovamente e le cedo volentieri la parola.

GUERRI  

Volevo solo sapere se era possibile avere anche copia cartacea delle slide che saranno proiettate.

PRESIDENTE VIAGGI  

Mi diceva che sicuramente ce lo possono fornire al termine della cosa. 

GUERRI  

Anche via mail. 

PRESIDENTE VIAGGI  

Sì, in quel senso se cortesemente di questo materiale, a parte che noi ovviamente, avremo la registrazione e quindi avremo tutta quanta, il verbale di questo nostro dibattito, però se per cortesia gentilmente potreste farci avere alla nostra segreteria in modo che i commissari ne siano, la documentazione, copia delle slide, le sarei molto grato. Grazie.

DOTTOR MORO  

Certamente. Ringrazio il Presidente Viaggi per questo invito, questa opportunità che ci dà di spiegare un po’ meglio come funziona la nostra centrale e quali sono le nostre attività di produzione di energia elettrica. Noi abbiamo preparato un po’ di materiale a supporto di questo percorso, di questa spiegazione, vi pregherei se avete delle domande, come dice il Presidente, o alla fine o anche durante non vi fate problemi anche a interrompermi durante la mia esposizione.

Se andiamo avanti noi, chiedo scusa, parleremo di quattro tematiche principali, intanto volevo così approfittare dell’occasione per fare un focus su quello che è il mondo oggi della produzione di energia elettrica in Italia ed in Europa, come funziona la produzione di energia elettrica, quali sono le fonti utilizzate e perché si usano certe fonti e poi andremo a parlare direttamente della nostra centrale e quindi la centrale ribattezzata nel 2004 Eugenio Montale e poi parleremo della gestione ambientale della centrale e poi arriveremo in fondo a quella che è l’autorizzazione integrata ambientale. Ora andiamo avanti, questi sono dei dati storici che fanno vedere come negli ultimi direi 40 anni il consumo di energia elettrica in Italia è sempre aumentato, chiaramente accompagnando lo sviluppo industriale del Paese e quello che vediamo in questa rappresentazione è il progressivo deficit di produzione a cui abbiamo assistito in Italia, quindi a partire dalla fine degli anni ‘70 noi vediamo come la produzione interna non è stata più sufficiente a coprire i consumi di energia elettrica. O meglio, visto in un’altra forma, che il nostro sistema produttivo Paese ha perso competitività nel corso degli anni perché quella fascia colorata che vedete lì, il trend negli anni, rappresenta l’importazione di energia dall’estero. Dalla fine degli anni ‘70 abbiamo assistito ad un fenomeno sempre più frequente di impostazione di energia dalla Francia, dalla Svizzera e dai paesi confinanti, fino ad arrivare al 2010 ad un saldo netto dell’importazione di 44 terawattora che vuole dire qualcosa come 10 centrali della Spezia, forse anche qualcosa in più. Ora, se andiamo ancora avanti, perché questo è successo? È successo perché, come dicevo, il sistema Paese negli anni ha perso la sua competitività nella produzione. Che cosa vuole dire? Vuole dire che la produzione di energia elettrica negli anni, il mix di produzione è diventato sempre più costoso o quanto meno non paragonabile a quello dei nostri paesi confinanti. Ma quello che è interessante vedere negli ultimi anni si sono sviluppate certamente le energie rinnovabili, certamente l’idroelettrico e certamente il mix di produzione sta cambiando. Però quello che vediamo in questi anelli è la dimensione del fenomeno e cioè gli impianti rinnovabili che noi vediamo oggi crescere in continuazione ed è bene che sia così, sono migliaia di impianti, al 2010 abbiamo in Italia oltre 160 mila impianti piccoli, grandi, il tetto fotovoltaico piuttosto che l’impianto eolico, piuttosto che il capannone industriale ricoperto da pannelli, ecco, a fronte di un gran numero di impianti che chiaramente come numero rappresenta la stragrande maggioranza di impianti in Italia, l’energia che producono questi impianti è decisamente bassa, parliamo di qualche punto percentuale. Qui ce ne accorgiamo, chiedo scusa non riesco a farlo vedere, ma nell’anello al centro c’è l’energia invece prodotta in Italia nel 2010 dagli impianti, quella parte arancione, questa, quella parte arancione è il termoelettrico e quindi che cosa vuole dire? Che oltre i tre quarti della produzione Italia è fatta da fonte termoelettrica, termoelettrica che vuole dire carbone, gas ed olio combustibile, l’azzurrina è fonte idroelettrica che comunque in Italia abbiamo una grande percentuale di idroelettrico e siamo intorno al 25%, il verde è il rinnovabile, eolico in particolare, e più il fotovoltaico uno spicchietto. Ora che cosa vuole dire questo? Vuole dire che nonostante lo sviluppo delle rinnovabili, nonostante l’attenzione sempre più alta che si dà a questo tipo di fonte energica il consumo del sistema Paese Italia comunque ha bisogno ancora oggi dell’irrinunciabile partecipazione del termoelettrico.

Ora, se andiamo a vedere ancora un po’ avanti, ecco, qua diciamo che si vede in un’altra misura il fenomeno che vi dicevo prima; il cosiddetto mix energetico, qui mettiamo a confronto l’Italia, la Germania, la Spagna e la Francia e poi la media dei paesi europei sulla parte destra del grafico. Qua vediamo che il cosiddetto mix di produzione, come noi chiamiamo, cioè fatto cento l’energia prodotta in Italia, da quale fonte questa energia proviene? E ci accorgiamo che in Italia noi produciamo ad oggi il 13% della nostra produzione con il carbone e la vediamo su in alto, il secondo grafico, la seconda barra a partire da sinistra, il 51% con il gas, l’11 con l’olio combustibile e il 25% con le rinnovabili, compreso l’idroelettrico. Se ci confrontiamo con gli altri paesi europei vediamo come l’Italia è ancora un paese che utilizza poco il carbone, basta confrontarsi con la Germania, con il resto, con la media dei paesi europei per non parlare del nucleare, non voglio entrare nel merito dell’energia nucleare che non è questo il momento; però questo spiega come in Italia il mix di produzione ci ha reso, è un mix estremamente sbilanciato verso una sola fonte energetica, una sola, una fonte energetica predominante con tutte le conseguenze della dipendenza dall’estero, dal costo di questa fonte, non ci dimentichiamo che pochi anni fa abbiamo avuto anche una crisi del gas di notevoli dimensioni, e parlo l’inverno del 2005 e 2006, che ha fatto in qualche modo riflettere sulla strategia e sulla politica energetica di questo paese.

Come ENEL noi gestiamo diversi impianti a carbone tra cui quello di Spezia che peraltro è anche carbone e gas e quindi a Spezia abbiamo la metà della potenza carbone e gas e come ENEL noi abbiamo circa un 30% del nostro portafogli impianti a carbone, un 40% di rinnovabile e quindi siamo leader nel mondo delle rinnovabili ed un circa 23% a gas e quindi la nostra politica è quella di garantire adeguato mix di produzione e naturalmente, qui arriviamo alla fine di questa presentazione, utilizzando le migliori tecnologie disponibili per gestire il combustibile carbone di cui oggi si parlerà in abbondanza, nella fattispecie non considerando questo combustibile come obsoleto: il carbone è una fonte energetica assolutamente di primo livello che si può utilizzare, la usano in tutto il mondo e va utilizzata bene, naturalmente con tutti gli impianti di trattamento fumi che sono necessari per gestire questa fonte di produzione energia elettrica.

Se andiamo ancora un po’ avanti, questa è una fotografia di quello che rappresentiamo noi oggi in Italia, l'ENEL in Italia gestisce 36 impianti di generazione tra cui quello di Spezia si colloca certamente all’avanguardia nella gestione ambientale, gestiamo chiaramente tutto ciò che riguarda la produzione di energia elettrica nel mondo degli impianti, nella logistica del combustibile, porti, approdi, discariche a carbone, olio combustibile e gas, naturalmente questa gestione complessa non può non essere accompagnata quotidianamente da una politica ambientale ai massimi livelli.

Se andiamo ancora avanti questo è il nostro mondo idroelettrico, analogamente al mondo termico gestiamo oltre 500 impianti, 200 dighe e migliaia di chilometri di condotte canali e gallerie, tutto ciò a dimostrazione che c’è un’azienda rispettosa dell’ambiente ma che ha un grande patrimonio di ingegneria alle spalle che ci consente di gestire al meglio anche gli impianti termoelettrici.

Se andiamo ancora avanti, come non parlare del nostro mondo delle rinnovabili? Abbiamo una società quotata in borsa ENEL Green Power che da qualche anno a questa parte è leader mondiale nella produzione di energia rinnovabile e quindi parliamo di impianti eolici, geotermici, idroelettrici, piccoli e quant’altro. Fatta questa panoramica generale, ma giusto per inquadrare il mondo in cui ci troviamo a lavorare, andiamo a vedere un focus dedicato all’impianto spezzino.

Allora l’impianto spezzino che tutti sapranno ma è un impianto che ha una storia ormai lunga, 50 anni, prima pietra del cantiere di Spezia nel 1960, primo parallelo nel 1962.

Quindi in quegli anni abbiamo visto nascere in questo territorio una centrale a carbone che all’epoca era certamente tra le più grandi d’Europa, fino ad arrivare al 2000, qui non l’abbiamo riportato, nel 2000 è stata completamente rinnovato e cambiato questo impianto e oggi diciamo che noi lavoriamo occupando qualche numero così giusto per dare un ordine di grandezza, lavoriamo su una superficie complessiva di circa 100 ettari, una potenza installata ad oggi di 1300 megawatt, metà carbone e metà gas, 220 dipendenti diretti di cui 33 giovani assunti negli ultimi quattro anni, un indotto di oltre 40 imprese con una presenza media di circa 150 persone che ci aiutano nella manutenzione dei nostri impianti e quindi un altro numerino un 300 mila ore/uomo circa all’anno, ricadute economiche quanto meno aspetti economici di questo impianto, negli ultimi 5 anni abbiamo investito qualcosa come 50 milioni di Euro nel nostro impianto della Spezia ed ogni anno ci troviamo a gestire mediamente 30 milioni di Euro tra costi di manutenzione, costi di esercizio e costi del personale e quindi questo è il valore di questo impianto e naturalmente contribuiamo per circa 4 milioni di Euro all’anno attraverso imposte e servizi locali e quindi direttamente sul territorio, per non parlare delle ricadute sul territorio delle imprese che lavorano per noi.

Ora chiedo scusa di questa snocciolata di numeri ma era giusto per dare un po’ la dimensione di questo impianto della Spezia. Qui mi aiuterò con delle fotografie aeree per raccontare il nostro ciclo produttivo, tutti sanno che per alimentare il nostro gruppo a carbone noi utilizziamo un terminal marittimo ed un molo lungo 250 metri dove abbiamo la possibilità di scaricare e di accostare due navi in contemporanea e scarichiamo il carbone dalle navi transoceaniche che arrivano alla Spezia per alimentare il gruppo a carbone. Se andiamo avanti, questo carbone dov’è che lo portiamo? Lo portiamo innanzitutto in due parchi di stoccaggio. Dunque una volta scaricato il carbone proseguiamo lungo questo percorso del combustibile, la prima cosa che possiamo fare abbiamo due parchi di stoccaggio carbone, Valbosca e Val Fornola, capacità di circa 400 mila metri cubi; qui noi depositiamo il carbone in questi parchi attraverso un sistema di nastri trasportatori e torri di distribuzione e poi dai parchi, dalle parti di stoccaggio riprendiamo il carbone e lo mandiamo all’isola produttiva del gruppo 3, lo mandiamo in dei bunker dove il carbone dal bunker scende e se ne va nella parte di macinazione per poter alimentare la caldaia a carbone che è la caldaia del gruppo 3, noi chiamiamo il gruppo 3 quello a carbone, da 600 megawatt. A partire dal 2000 in questo impianto da 600 megawatt abbiamo installato tutta una serie di sistemi di trattamento e lavaggio fumi che vanno dall’abbattimento degli ossidi di azoto e quindi denitrificatore e poi ci entreremo più nel dettaglio, all’abbattimento delle anidride solforose, gli ossidi di zolfo ed all’abbattimento delle polveri. Sono tre sistemi, diciamo, di abbattimento inquinanti di cui è dotato l’impianto a carbone del gruppo 3. Poi nel 2000, in seguito alla riconversione della centrale, abbiamo demolito una parte di potenza a carbone e costruito due nuovi cicli combinati, il ciclo combinato sostanzialmente è una tecnologia che usa il gas per produrre energia elettrica con delle turbine di derivazione aeronautica e che consente di mettere in rete, qualora necessario, una potenza in questo caso di Spezia, due gruppi da 340 megawatt ognuno. Poi vedremo come sono ripartite queste potenze. Bene, fermiamoci un attimo a raccontare il gruppo a carbone. Come funziona un gruppo a carbone? Intanto possiamo dividere in due macroaree, quella di sinistra che vedete  è l’area, l’isola produttiva, l’area di generazione e cioè il cuore dell’impianto dove si produce vapore per alimentare le turbine che a loro volta alimentano le macchine elettriche, dopodiché c’è tutta una parte che invece è dedicata al trattamento dei fumi, non è un caso che la rappresentiamo anche dimensionalmente in questo modo perché la parte di impianto dedicata all’ambiente e quindi al lavaggio dei fumi è di gran lunga, anche dimensionalmente, dal punto di vista di occupazione di superfici, la più grande rispetto all’isola produttiva. Che cosa abbiamo, diciamo, nel nostro gruppo? Partiamo dall’isola produttiva. Anche perché entrando un po’ nel merito riusciamo a spiegare, a dare qualche dettaglio su come funziona un impianto termoelettrico.

L’impianto termoelettrico deve produrre del vapore e quindi è come dire che devo accendere una pentola a pressione, produco del vapore e lo mando in turbina e quindi ci vuole acqua buona, acqua diciamo distillata, acqua demineralizzata, deve andare in caldaia, ci vuole del combustibile, carbone, ci vuole dell’area comburente e dopodiché il prodotto finale è il vapore; il vapore che va in turbina ha una caratteristica. Innanzitutto per massimizzare il rendimento dell’impianto si utilizzano vapori ad alta pressione, ad alta temperatura, dopodichè una volta che il vapore ha esaurito il suo percorso nel cedere energia alla turbina, abbiamo un vapore che è esausto, cioè un valore che sostanzialmente è a bassa temperatura però è ancora vapore e quindi essendo ancora vapore, in tutti gli impianti termoelettrici di questo mondo, c’è un sistema che si chiama “condensatore” che consente al vapore esausto di condensare e tornare acqua.

Questo processo avviene attraverso un sistema, uno scambiatore di calore che ha bisogno di una sorgente fredda e questo è il motivo per cui tutti gli impianti termoelettrici utilizzano acqua di mare o acqua di fiume o acqua di lago o acqua in qualche modo disponibile nell’ambiente per poter condensare il vapore del ciclo produttivo. In sostanza anche qua alla Spezia, sapete tutti, abbiamo un canale di presa acqua di mare dal golfo e di restituzione dopo che questa acqua di mare ha compiuto il suo lavoro di far condensare il vapore all’interno delle turbine, quindi di fatto l’acqua di mare, nel fare questo lavoro, riceve parte di questo calore aumentando un po’ la sua temperatura e poi vediamo di quanto e quali sono i limiti a cui siamo sottoposti.

Bene, se andiamo poi avanti, la parte direi fondamentale per un impianto a carbone è l’aspetto ambientale ed il trattamento fumi perché oggi come oggi non sarebbe gestito un impianto a carbone senza questa parte fondamentale degli impianti appunto che utilizzano un combustibile come il carbone. Il primo elemento di pulizia dei fumi si chiama denitrificatore catalitico e quindi una grande marmitta che sostanzialmente abbatte gli ossidi di azoto; ossido di azoto che si formano in virtù della combustione tra l’aria che contiene azoto e il combustibile e quindi c’è un primo elemento di pulizia dei fumi, dopodiché, è tutto in serie questo che vi sto raccontando, i fumi escono dalla caldaia e poi vengono puliti per gli ossidi di azoto, vengono puliti per le polveri, precipitatore elettrostatico e dopodiché non è sufficiente ancora perché dobbiamo estrarre dai fumi l’ossido di zolfo e qui c’è tutta una parte dell’impianto che si dedica a questo lavaggio e quindi è una parte dell’impianto che sostanzialmente consente di abbattere questo inquinante attraverso una reazione chimica e quindi si dosa del calcare che nella fattispecie di Spezia è la marmettola, quindi noi usiamo della polvere di marmo che è carbonato di calcio purissimo e grazie a questa poggia di acqua e di carbonato di calcio purissimo che è la marmettola si cattura l’ossido di zolfo e si forma il gesso. E quindi come reflui di questi sottoprodotti del processo di pulizia dei fumi abbiamo da un lato le ceneri che utilizziamo e vendiamo ai cementifici, dall’altro abbiamo il gesso, il gesso che viene anch’esso recuperato e dato all’industria del cemento e si usa come legante. Non basta questo, diciamo, processo ma addirittura abbiamo da un paio di anni a questa parte installato, sempre nell’ottica del miglioramento continuo, un impianto che invece consente di recuperare le acque di desolforazione e quindi tutto ciò che è acqua reflua del processo di desolforazione viene recuperata, trattata e separata nella sua componente nobile che è ancora acqua, quindi vapore e la parte invece residua e quindi i sali vengono prodotti e mandati allo smaltimento.

Questo in grandi linee quello che sono gli impianti di ambientalizzazione dell’impianto a carbone.

Parliamo un attimo del ciclo combinato: il ciclo combinato, come vi dicevo prima, unisce due tecnologie, quindi combina due differenti tecnologie, la turbina a gas, che conosciamo tutti perché la vediamo sotto gli aeroplani, insomma quando si prende un aereo c’è la turbina a gas sotto l’ala e una parte a vapore. La turbina a gas chiaramente in questo caso è molto più grande di quella di un aereo consente di produrre energia elettrica prendendo l’aria atmosferica, si comprime ed inietta del metano che la innalza di temperatura dopodiché di questo gas particolarmente ricco di energie viene fatto espandere in una turbina, turbina a gas, la quale produce energia elettrica. Quello che rimane è un gas ancora particolarmente caldo, parliamo di 500 – 600 gradi centigradi e quindi viene recuperata questa energia termica in una caldaia a recupero che non ha una combustione aggiuntiva e quindi c’è una parte a gas che produce energia elettrica e parliamo di 240 megawatt  ed una parte invece a vapore che recupera l’energia termica dei fumi di scarico, circa 100 megawatt. Perché ci tengo a puntualizzare questo? Perché quando parliamo di ciclo combinato, 340 megawatt o la somma dei due 680 megawatt, solo una parte di questa potenza è fatta dal vapore, un terzo circa, solo e quindi solo questa componente del vapore ha bisogno di essere raffreddata dall’acqua di mare e quindi non è tutta la potenza intera ma è solo un terzo. Sulla gestione ambientale, intanto chiariamo qualche elemento che forse molti di voi conosceranno ma è bene ricordarcelo, intanto tutto ciò che esce dal camino è continuamente monitorato con un sistema di monitoraggio emissioni ed in tempo reale i dati vengono inviati e visionati dagli enti di controllo, naturalmente nel rispetto dei limiti di legge. Dopodiché abbiamo un’altra parte importante che è quello della rete di rilevamento qualità dell’aria per cui qua alla Spezia storicamente era nata una rete di rilevamento della qualità dell’aria fatta da 15 stazioni poste in tutto il territorio provinciale, dalla città fino a Porto Venere, Sarzana e quant’altro; questa è una rete che tuttora è operativa e che le centraline rilevano le cosiddette “immissioni al suolo” e quindi misurando in quel punto in particolare la concentrazione di polveri, piuttosto che di ossidi di zolfo e quant’altro e questi sono dati che vengono e che sono disponibili agli Enti di controllo in tempo reale. Non è finita e quindi abbiamo parlato di camino, abbiamo parlato di immissioni, l’altro elemento con cui ci interfacciamo quotidianamente è il golfo, ebbene sul golfo noi prendiamo acqua di mare in corrispondenza del nostro pontile e la restituiamo circa 500 metri un po’ più verso il centro della città.

Nel punto di restituzione noi abbiamo due parametri di legge da rispettare che vengono monitorati continuamente, anche questi dati trasmessi agli organi di controllo, noi abbiamo due limiti in particolare, uno che è la temperatura assoluta 35 gradi centigradi alla restituzione, temperatura assoluta non si può superare, l’altro limite è a mille metri, lo si vede nella parte sotto al centro, cioè immaginate di disegnare un arco con un raggio di mille metri dal punto dove l’acqua viene restituita al mare ed in questo raggio bisogna rispettare un differenziale di temperatura che non superi i tre gradi centigradi tra il punto più caldo e quello più freddo e questo a tutela del fatto che il calore immesso nel golfo venga ridistribuito all’interno di questi mille metri che sono nella parte proprio iniziale del golfo. Anche da questo punto di vista ci sentiamo di tranquillizzare tutti, gli ultimi rilievi, per esempio, fatti nell’estate appena trascorsa, è stato rilevato un gradiente di temperatura di un grado centigrado e quindi un terzo di quello che è il limite consentito. Se andiamo avanti, questo è l’elenco delle certificazioni ambientali che abbiamo ottenuto negli anni scorsi e che manteniamo tuttora, c’è un processo continuo di rinnovo delle certificazioni e di impegno quotidiano che noi ed i nostri colleghi mettiamo nella gestione e nella parte ambientale e quindi parliamo di certificazione per quanto riguarda l’ambiente; la più prestigiosa se vogliamo è la certificazione Emas che è una certificazione riconosciuta a livello europeo e che è un Ente certificatore esterno, indipendente ci controlla periodicamente sul rispetto di questa metodologia. Poi siamo certificati sulla sicurezza, perché non ci dimentichiamo che ambiente e sicurezza sono le due, i due capisaldi della nostra gestione quotidiana, abbiamo certificato anche i sottoprodotti, quindi le ceneri per intenderci, e anche la logistica combustibile è sottoposta a certificazione. Poi se avete qualche approfondimento, lo facciamo insieme. Vediamo dove siamo oggi con questa famosa AIA, AIA sta per Autorizzazione Integrata Ambientale. Noi abbiamo da tempo avviato una serie di interventi di miglioramento ma questo un po’ la politica del miglioramento continuo che abbiamo anche con la certificazione Emas. Vi racconto qua quelli che sono sommariamente gli interventi già in corso e quelli su cui invece abbiamo intenzione di lavorare nei prossimi mesi.

Gli interventi già in corso andiamo dalla discarica del carbone parlando di benne ecologiche, che cosa vuole dire la benna ecologica? La benna ecologica è un particolare tipo di benna che minimizza e quindi impedisce al carbone di fuoriuscire quando si scarica dalla nave allo scaricatore. Poi abbiamo del fogging, il fogging è una nebbia e quindi si mette nello scaricatore, ci si nebulizza una nuvola di acqua per evitare eventuali dispersioni di polveri e dopodiché interventi aggiuntivi allo scaricatore sempre a tutela della dispersione di polveri.

Poi abbiamo un intervento progettato nella torre T2, ora Torre T2 forse non vi dice niente, ma è quella torre di smistamento carbone che si ha in viale San Bartolomeo all’interno del nostro pontile e quindi è l’ultima torre di smistamento dove poi il nastro si interra e prosegue verso la centrale attraversando viale San Bartolomeo. Quella è una torre di smistamento carbone su cui interverremo con delle attività per depressurizzare la torre od i punti di trasferimento del carbone proprio nell’ottica di minimizzare e contenere le polveri. Carbonili: abbiamo installato dei carboni, dei cannoni ad acqua un po’ come quelli che si vedono nelle piste da sci, il cui obiettivo è quello di contenere la polverosità di cumuli di carbone, dopodiché abbiamo più interventi in zona bunker e cioè in centrale. Poi altri macrointerventi, forse pochi lo sanno ma a noi piace ricordarlo il nostro pontile è l’unico del golfo e forse uno dei pochi in Italia ad avere un sistema di raccolta delle acque meteoriche del pontile stesso e quindi se dovesse esserci una pioggia, un dilavamento delle superfici del pontile l’acqua non va al mare ma viene raccolta e la reinviamo all’impianto di trattamento acque che abbiamo in centrale, quindi un sistema di vasche, pompe, tubazioni e rimandiamo tutto in centrale per il trattamento delle acque. Altro intervento su cui si sta lavorando è quello del trasformare a metano le caldaie attualmente a gasolio per l’accensione dei gruppi, caldaie ausiliarie che attualmente sono alimentate dal gasolio e che vedranno invece l’alimentazione a metano e questo è un primo set di interventi e poi andiamo ai tre macroinquinanti di cui parlavamo inizio e quindi parliamo di ossidi di azoto. Noi abbiamo già un sistema di denitrificazione, stiamo valutando diciamo dei miglioramenti al sistema di denitrificazione e quello che ci attendiamo è che i limiti imposti in fase AIA siano allineati con le bref che cosa sono le bref? Sono i riferimenti europei, sono i riferimenti a cui bisogna tendere per il limite sulle emissioni e quindi attraverso le migliori tecnologie disponibili. Quello che noi ci aspettiamo sugli NOX è un limite atteso di 200 milligrammi normal metro cubo, sostanzialmente in linea con quelli che sono le bref per gli impianti industriali, industriali termoelettrici in Italia.

Poi sempre seguendo il percorso del fumo, andiamo a vedere le polveri, sulle polveri anche qua stiamo analizzando e seguendo delle verifiche per migliorare il sistema di abbattimento polveri con anche in questo caso un limite un livello di emissione atteso sulle polveri di 20 milligrammi normal metro cubo che sono valori dettati da queste best reference e quindi dai riferimenti a livello europeo sui limiti delle emissioni per gli impianti di produzione termoelettrica, quindi parliamo di polveri 20 milligrammi e poi l’ultimo elemento è la SO2, sulla SO2 anche lì stiamo lavorando, stiamo analizzando possibili soluzioni di miglioramento rispetto all’attuale, anche in questo caso con un limite alle emissioni atteso per la SO2 di 200 milligrammi, sempre questi valori che vi ho detto sono i riferimenti che ci aspettiamo che vengano dati, chiaramente in linea con quelli che sono i limiti alle emissioni che a livello ministeriale si stanno dando agli altri impianti ed gli altri operatori in Italia. Prima ancora del saluto, forse non l’ho detto all’inizio, vale la pena ricordare che noi siamo uno degli operatori energetici in Italia, certamente grande, ma uno dei tanti, abbiamo una quota di mercato che è intorno al 25%, e questo ancora è un elemento di importanza affinché in sede AIA il Ministero guardi in qualche modo con la stessa, con lo stesso criterio di misura tutti gli operatori per cui quando lì prima ho detto i limiti attesi, sono valori che noi ci aspettiamo che vengano riconosciuti anche sulla base di quello che è stato già fatto per altri impianti di produzione di energia elettrica in Italia. Avrei finito, sono a vostra disposizione per domande e curiosità e qualsiasi cosa.

PRESIDENTE VIAGGI  

La ringraziamo per la presentazione, darei subito la parola, mi ha chiesto… in merito a che cosa? Vuoi intervenire o dopo? E poi il collega Majoli, prego. 

MAJOLI  

Permettetemi una piccola introduzione. Io appartengo al mondo del lavoro da 52 anni e continuo a lavorare e per cui contro il mondo del lavoro non ci sono mai andato. Chi mi conosce, sa benissimo che cosa faccio e tutte le mattine a che ora mi alzo e quanto è dura arrivare alla sera a fare il lavoro che faccio, per cui smorziamo, per calmare un attimo gli animi e nessuno contro il mondo del lavoro, io appartengo ad un gruppo ambientalista ma non ho mai firmato che l'ENEL se ne deve andare, voglio sempre ragionare sulla questione, se l'ENEL è ragionevole, ragioneremo anche noi.

Dicevo se, intanto mi riferisco, voglio soltanto puntualizzare quello che è lo scarico a mare dell’acqua calda, vuol dire che se già in passato lo Studio Finzi Contini realizzato nell’ambito della causa penale che vide ENEL condannata aveva evidenziato gravi danni provocati dallo scarico termico del golfo della Spezia, oggi le preoccupazioni sono enormemente aumentate; premesso che la mitilicoltura si connota nel golfo della Spezia come un’attività fortemente radicata, si parla dalla seconda metà del 1800 e nella tradizione spezzina negli ultimi anni si è assistito ad un graduale aumento o delle temperature del mare, soprattutto con picchi elevati all’interno della diga foranea.

Questi fenomeni stagionali sommati a alle acque calde dello scarico a mare utilizzato per il raffreddamento del centrale termoelettrica determina una stratificazione delle acque con separazione dello strato superficiale caldo e poco ossigenato con quello fresco più profondo.

Tutto ciò premesso ed assumendo per vero rispetto da parte di ENEL dei parametri termici dello scarico idrico, tale situazione sarà sicuramente destinata a degenerare per una serie di motivi strettamente biologici, ci sono molte cose che ne causano e questo voglio fare e purtroppo bisogna fare anche un discorso di prevenzione senza allarmare nessuno; l’alterazioni del trofismo sia distrofico che eutrofico e tutte le sostanze nutrienti che sono nell’acqua potrebbe sfociare nell’insediamento di microalghe, noi non ne abbiamo mai avuto, purtroppo ne cominciamo ad avere una amara conoscenza sono alghe, le chiamano alghe dinoflagellanti, contenenti neuro tossine che si accumulano nella catena alimentare di tutto il golfo della Spezia con pericolo per la salute umana.

Una maggiore temperatura accelera a dismisura il metabolismo degli organi marini, vedi le continue predazioni delle orate degli impianti dei mitili, sembrerà un assurdo per chi non conosce il problema, ma questa è una cosa importante perché lo supportano dei biologi a di fama nazionale, a questo fenomeno si aggiunge l’influenza dei prodotti disincrostanti, gli anti funghi, che sono usati per mantenere pulite le tubazione entro le quali circola l’acqua di mare; tali prodotti dopo l’uso finiscono in mare e continuano a esercitare la loro funzione di antifunghi.

Cioè eliminano tutti i microrganismi che sono all’origine della vita dei nostri fondali e delle nostre scogliere ed inoltre tali sostanze consumano l’ossigeno disciolto con le note conseguenze.

Tutto ciò avviene nonostante fosse votato in Consiglio regionale un documento con il quale veniva richiesto all'ENEL di non utilizzare alla Spezia l’aumento della temperatura dello scarico a mare, anche la Regione ma l'ENEL non ci ha voluto sentire da questo orecchio.

Anche i vari politici erano intervenuti in tal senso, ma evidentemente non sono stati ascoltati, certamente ci sarà un’esigenza energetica, tutti non vogliamo ritornare a lume di candela però crediamo che si debba tenere conto del lavoro e della necessità di qualsiasi operatore del golfo della Spezia. Questo in generale è quello che chiede la categorie e poi una punta di rammarico, me lo concedete, io devo ringraziare l’Amministrazione per il ruolo che ora sto occupando, sono riuscito a portare il responsabile dell’ENEL nel 2009 a Genova, ci furono tante promesse, capirono il problema, ci dissero che avrebbero messo delle macchinette a disposizione per movimentare l’acqua, avrebbero cercato di dare un aiuto e noi contentissimi, c’era un punto, è passato un anno, un anno e mezzo, incontro un carissimo amico, un legale e dico una letterina non la possiamo fare per vedere un po’ di stimolare un po’ l'ENEL. Dice “guarda, se volevano fare qualcosa l’avrebbero già fatto”. La paura qual è? È riconoscere il danno, riconoscere un torto, allora pur riconoscendo il torto poi c’è la paura che uno vada a chiedere anche i danni pregressi. Nella maniera più assoluta. È una questione di buona volontà. Io purtroppo mi sto avvicendando con il direttore della centrale ENEL dai tempi di Chicco Testa al pseudo ambientalista che poi non lo fu, con tutti; ricordo molto volentieri il suo predecessore, ci fu buona volontà ma a volte mi domando se i direttori delle centrali ENEL sono come i comandanti delle capitanerie che non si devono affezionare al territorio o non devono risolvere i problemi. Mi permetta questa battuta, è benevola, non è cattiva, assolutamente, però è la triste realtà. Il dottor Maurizio Costa mandò all'ENEL anche un preventivo, poi quando vuole lo posso anche dimostrare, poi questa cosa completamente è finita, spiacevolmente non so perché è sfumata ed allora io vi dico questo: si può dare allo scarico, si può smorzare quello che è la temperatura di 35 è possibile, c’è solo da spendere! L'ENEL deve capire che non può passare sopra la pelle di altri lavoratori di questo Golfo, noi non vogliamo che l'ENEL se ne vada, non vogliamo questo,  vogliamo che l’ENEL capisca il problema e dia una mano e risolva questa situazione, credo che più ragionevole di così, non ci vado in giro a sbandierare che l'ENEL se ne deve andare, quando ci incontriamo per strada con i lavoratori vorrei un saluto e non dire che quello lì se ne vada a quel paese, mi sono spiegato?   Io per il momento non avrei altro da dire e vi ringrazio, è stato molto interessante quello che lei ha illustrato, alcune cose bisogna saperle, però ci tenevo in modo particolare a difesa veramente di una categoria che ha bisogno veramente che l'ENEL risolva questo problema perché è possibile, nessuno può dire che è impossibile, si tratta solo di spendere un po’ di quattrini. Grazie.

PRESIDENTE VIAGGI  

Mi unisco all’invito di Majoli su questo problema perché, Dottor Moro, è un problema che è annoso, il nostro golfo, il mare e la produzione che anche dal punto di vista culturale e non soltanto professionale siamo legati perché i mitilicoltori è un elemento importante per la nostra città ed il nostro golfo, significano centinaia di famiglie ed in qualche modo venire incontro a questo tipo di esigenza sarebbe proprio, sarebbe estremamente importante. Dottore, se siamo d’accordo anche con i colleghi, direi due o tre interventi, poi magari se possiamo iniziare a dare delle risposte, per evitarci che poi in fondo ci troviamo, perfetto. Collega Gagliardelli.

CONSIGLIERE GAGLIARDELLI  

Io ringrazio il dottor Moro la chiarezza con cui ha esposto un po’ la storia dell'ENEL. Forse lui è molto giovane e da pochi anni, mi pare dieci anni, che è qui alla Spezia, io purtroppo sono più vecchio e sono in Consiglio Comunale e l’unico di quei presenti in Consiglio Comunale dall’85 e la storia dell'ENEL forse sotto certi aspetti la comprendo meglio di lei. Io non ho roba scritta perché non si deve fare qua, dire io sono più bravo e meno bravo. Qua si sta parlando di un’azienda che oggi ha un numero tot di dipendenti, le premetto che questa azienda che lei oggi dirige alla mia famiglia ha fatto guadagnare tanti soldi perché avevano un ingrosso di materiale elettrico ed eravamo uno dei fornitori ufficiali dell'ENEL. E quindi devo ringrazio io ed erano i tempi in cui l’ENEL aveva mille e rotti dipendenti e c’era un indotto di oltre 2 mila persone alla Spezia, non un indotto credito oggi, anzi magari ci fosse quello. Detto questo, io sono di quelli che nel 1991, pur avendo dei benefici economici dalla sua azienda, sottoscrissi, come tanti di qua che oggi se lo sono dimenticato, sottoscrissi all’epoca in Consiglio Comunale la chiusura dell'ENEL entro l’anno 2010 perché ci volevano venti anni per la chiusura allora, poi questo non è avvenuto e non è un problema, ci mancherebbe altro. Lo sottoscrissi convinto di rimetterci del denaro ma perché a me all’epoca interessatala la salute dei nostri concittadini perché forse pochi si ricordano che la nostra città è una delle città più colpite dai tumori. Premesso questo, visto che l’intenzione dell'ENEL è di andare avanti, cioè non è della città, ma è l’intenzione di chi sta sopra la città che proviene da Roma, non so da dove, e quindi sono interessi molto più grandi, innanzitutto la ringrazio perché lei ha parlato dello scarico dalle navi del carbone; mi fa piacere che abbiate usate delle benne ecologiche come le ha descritte lei perché io rammento quando lei ha fatto vedere quel pezzetto dove esce l’acqua dell'ENEL che è Fossamastra, io ho la barca lì, io conosco bene la zona, e ho respirato e a volte di notte mi sono trovato a vedere le benne entrare dentro ed uscire fuori e polvere…  

Oggi questo sicuramente non accade più ed è una bella cosa questa qua. Ora io chiedo, perché il nastro trasportatore invece di essere aereo non fate una canalizzazione? visto che vi siete preoccupati di raccogliere le acque reflue e mandarle alla depurazione e quindi le fate passare sotterranee, già quello sarebbe un motivo per evitare che polveri potrebbero andare a dare fastidio all’ambiente. Per quanto riguarda la fuori uscita dell’acqua a mare, dopo il raffreddamento, io in più consiliature e anche in questa, in Commissione, io ho proposto: ma perché l'ENEL non fa una tubazione e raccoglie queste acque che entrano in mare a Fossamastra e le porta con una tubazione 8, 9, 10, miglia fuori dalla diga da non creare problemi? A questa maniera si tutelerebbe tutto l’ambiente del golfo che già purtroppo è inquinato, ma non solo dall'ENEL perché se diciamo che il golfo è inquinato solo dall'ENEL diciamo delle stupidaggini e ci prendiamo in giro; oggi è inquinato e io lo dissi qua non più tardi di qualche giorno fa, dal flusso maggiore delle navi, dalla navigazione da diporto perché le navi sotto hanno delle sostanze, le cosiddette vernici, che sono inquinanti esattamente come l'ENEL e quindi non ci scandalizziamo di raccontarci delle balle. E questa è una proposta che ho fatto. Io all’epoca dissi, ve lo ripeto oggi, visto che la nave Italia, come lei ha evidenziato, permette che l'ENEL permette alla nave Italia con la propria produzione che è piccola rispetto alle necessità di navigare, io già avevo chiesto che l'ENEL desse la dimostrazione alla cittadinanza della nostra Provincia, visto che noi subiamo dei danni fisici, fisiologici, ambientali, di spazio, perché non viene incontro dimostrando e la nostra sofferenza la nostra difficoltà quanto meno viene riconosciuta applicando una tariffa quanto meno dimezzata? Almeno per le famiglie a maggiore ragione oggi che siamo in una crisi enorme perché io voglio rammentare a tante persone che sono qua che quando hanno votato le centrali nucleari no, io sono dell’avviso che avremmo dovuto fare le centrali nucleari, perché se pensiamo che in Francia che ne sono 20 – 27 e che Chernobil a 1600 chilometri ci ha creato dei problemi, figuriamoci queste che sono a 200 – 250 chilometri e quindi ci siamo dovuti vendere le quote che noi avevamo di partecipazione come ENEL, in Francia, se non rammento male, e quindi oggi paghiamo l'ENEL un 30 – 40% in più di quella che la pagavamo prima. Allora dico una volontà da parte, perché quando l'ENEL ha dato a questa Amministrazione in cambio della salute della gente dei terreni oltre tutto i terreni sono talmente inquinati che non ci puoi piantare nemmeno un chiodo e in merito a questo credo che ci siano ancora in piedi dei contrasti con l'ENEL. Forse i miei colleghi non lo sanno o non se lo ricordano perché non voglio pensare che non lo vogliono ricordare. Perché quando sento parlare che si tutela i lavoratori, ma figuratevi, se c’è uno che si è battuto sempre con loro sono stato io, anche perché il lavoratore se guadagna spende e se uno ha un’attività spende nell’attività qua. E un’altra cosa che gradirei conoscere, Dottore, siccome c’è un indotto che lavora nella nostra Provincia per l'ENEL, le chiedo se è possibile sapere quante aziende spezzine con personale spezzino vicino lavorano qua, perché non vorrei a che accadesse quello che accade nell’area Ip dove noi subiamo e ve lo dico come Presidente della Commissione area Ip, dove noi subiamo tante cose e non c’è un personale, una persona della Spezia o provincia, tutte ditte che vengono da fuori, legittimamente, ci mancherebbe altro, rumeni, polacchi, albanesi, sono esseri umani, io sono un cattolico, credente e praticante, figuriamoci se non sono d’accordo, però quando poi io vedo la mia gioventù di Spezia, io poi dopo sono in pensione viva Dio, ho una pensione discreta e vivo bene e non ho problemi, ma quando penso a questi ragazzi, a  mio figlio e a mio nipote mi si rizzano i capelli. Se veramente l'ENEL dice di essere quella che è, ed allora prenda questi provvedimenti, dimostri alla città, ma non con tre assunzioni e sembra che sia successo chissà che cosa, ma dimostrando veramente che si tende alla città e le assunzioni le voglio della mia gente e le ditte che devono lavorare qua, essendo l'ENEL una azienda privata, che assuma gente, imponga che siano le ditte spezzine. Vi ringrazio, scusate la mia foga ma è nel mio carattere, chiedo scusa anche a coloro che stanno ascoltando, i cittadini.

PRESIDENTE VIAGGI  

Grazie al collega Gagliardelli. Io darei la parola a Stretti e poi se siamo d’accordo potrebbe fare la prima batteria di risposte. Dottore . Prego Stretti prego.

CONSIGLIERE STRETTI  

Grazie Presidente, io ho ascoltato con molta attenzione l’elenco di date e l’illustrazione fatta dal dottor Moro. Intanto volevo chiedere una cosa più di carattere generale. Nel senso, lei subito a inizio della sua illustrazione ha elencato, diciamo, l’evoluzione della produzione energetica nel nostro paese evidenziando il fatto che il delta tra energia prodotta ed energia necessaria è aumentato e quindi c’è stata una richiesta di importazione di energia maggiore sempre più negli anni. Però noi abbiamo avuto dei dati che abbiamo visto in precedenti commissioni dove si era evidenziato che il trend della produzione di energia da parte della nostra centrale è stata progressivamente in calo, soprattutto marcato negli ultimi anni, ha mantenuto una  percentuale quasi a pieno regime della centrale a carbone, mentre è andato negli anni a diminuire, quasi fino a diventare marginale, la produzione derivante da gas, un po’ anche in controtendenza con i dati di produzione di energia generale almeno italiani ma anche, mi sembra, a parte la Germania, europei che vedono il gas come il centro di produzione più importante. Ora a fronte anche di questo di quello che dicevo, del fatto che comunque presumo che l’utilizzo del carbone sia derivato da problematiche economiche, di rendimento, di costi, lei saprà essere più preciso, a fronte di un fatto che è evidente che dal punto di vista ambientale l’impatto del carbone ha una forza di impatto molto superiore a quella del gas, almeno di impatto immediato per le malattie cosiddette aeree o dirette che comunque che si possono avere, magari il gas può avere un impatto più importante per quanto riguarda effetti più a lunga gittata, tipo effetto serra o cose del genere. Io volevo un po’ sentire da voi che cosa pensavate siccome ho letto sul giornale un intervento abbastanza critico nei confronti della proposta dell’Amministrazione presentata all’AIA che mi sembrava, a dire la verità, molto importante e molto anche dal punto di vista vostro molto condivisibile. Nel senso che è evidente che l’Amministrazione in questo senso i posti di lavoro non c’entrano assolutamente nulla perché l’amministrazione non mi pare che abbia chiesto chiusure e cose del genere; ha solamente chiesto un ridimensionamento dell’impatto ambientale dell'ENEL portando i livelli di impatto sui livelli ancora più restrittivi rispetto a quelli che l'ENEL al momento, pur rispettando e pur essendo di legge, sono quelli attuali e questa richiesta era dovuta, oltre al fatto che, voglio dire, essendo un’azienda privata per quanto importante, ha un impatto sulla città così importante e si era richiesto un ulteriore sforzo, ma la conformazione del nostro golfo porta probabilmente a rendere la situazione spezzina una situazione un po’ più complessa rispetto a quella di altre realtà dove già operano l'ENEL con centrali a carbone che fanno sì di giustificare una restrizione ulteriore nelle emissioni atmosferiche perché essendo un golfo con la conformazione con le montagne subito dietro al mare, spesso causa degli stazionamenti di aria che possono avere ripercussioni più immediate nella cittadinanza. Da questo punto di vista mi ha un po’ fatto stupore leggere una chiusura così netta da parte dell’azienda, io mi aspettavo quanto meno una disponibilità al dialogo un po’ più importante che è una sensibilità verso le esigenze del territorio un po’ più accentuate e quindi la mia domanda in realtà è soprattutto questa, l’intenzione di ENEL è quella comunque di adottare una posizione in sede di AIA di chiusura assoluta sulla proposta del Comune e quindi di scontro in realtà con la città e considerando probabilmente le proposte inadeguate, volevo capire un po’ da parte vostra come mai avete avuto questa posizione.

PRESIDENTE VIAGGI  

Ringrazio il collega Stretti. Dottor Moro, se facciamo la prima batteria di risposte, se è disponibile e poi dopo avrei la richiesta del collega Bucchioni, Delfino e De Luca, così abbiamo già tre pronti al successivo round.

DOTTOR MORO  

Cominciamo. Le domande sono tante e mi fa piacere che l’argomento sia così giustamente sentito.

Io chiaramente la storia alla Spezia è una storia importante ma noi da questo punto di vista non ci tiriamo indietro nella responsabilità di gestire oggi un impianto come quello di Spezia che riteniamo certamente all’avanguardia. Partirei dalle prime domande che poneva il Consigliere Majoli, intanto sul territorio la posso intanto rassicurare, vi racconto un aneddoto personale perché io abito nel territorio qua da oltre 10 anni con la mia famiglia, i miei bimbi sono nati qua per cui se posso mettere il massimo dell’attenzione per questo territorio lo faccio anche dal punto di vista personale, scusate questa nota proprio di carattere proprio personale, però al territorio ci tengo particolarmente anch’io perché ci vivo. Per quanto riguarda invece alcune, io mi sono segnato le tematiche principali, intanto volevo chiarire che nel 2003 quando ci fu il decreto anti blackout a Spezia non si superò mai il limite di legge consentito dei 35 gradi anche se la deroga avrebbe permesso di andare oltre e quindi da quel punto di vista non abbiamo mai superato quel limite anche se avremmo potuto e per cui credo che questo sia un doveroso riconoscimento ai colleghi che mi hanno preceduto ed ai colleghi che tuttora sono in centrale nel non seguire quella deroga che per legge avremmo potuto anche, diciamo, intraprendere ma non l’abbiamo fatto. Per quanto riguarda invece l’impatto sul golfo, noi, ma credo che questa Commissione sia perfettamente a conoscenza, ci sono stati degli studi che sono durati anni sull’impatto delle acque calde e di altri fattori che giustamente si ricordava prima perché nel golfo non c’è solo l’acqua calda dell'ENEL, ci sono altri N altri impatti che derivano da tutti coloro che si affacciano sul golfo della Spezia, per cui senza citare i casi particolari ma ci fu uno studio che è durato, ripeto, più di due anni dove l'ENEL era assolutamente spettatore perché noi abbiamo semplicemente poi raccolto la relazione finale che ci è stata consegnata, dove sostanzialmente, parlo di metà anni ’90, quando l’apporto termico era ben superiore a quello di oggi per i motivi che vi ho spiegato prima, dal ‘93 al ‘95, gli studi sono stati fatti dall’A.S.L. di Spezia con il contributo dell’università di Genova, Comune della Spezia, Istituto per i Tumori di Genova, ENEA della Spezia, Provincia, insomma tutti coloro che certamente vivono il territorio anche Enti esterni, per cui assolutamente indipendenti.

In questi studi sono stati analizzati gli effetti dei due parametri che lei ricordava prima la temperatura e l’impatto del cloro residuo che usiamo talvolta per pulire le nostre casse del condensatore. Il risultato finale dopo due anni abbondanti di studi fu che l’attuale assetto impiantistico e quindi con l’acqua che arriva a Fossamastra, non con idee di percorsi lunghi da portare fuori l’acqua e quindi l’attuale contesto era assolutamente compatibile ed anzi non arrecava nessun problema alla flora ed alla fauna del golfo, cito testualmente studi non fatti da noi, per cui se volete vi portiamo, anzi avrete certamente come Commissione e quindi l’impatto del golfo era assolutamente  compatibile e con la vita nel golfo della Spezia. Tengo a precisare che all’epoca noi avevamo una potenza termica a vapore che superava i 1200 megawatt. Oggi noi la massima potenza a vapore con tre gruppi di funzionamento non supera gli 800 megawatt  che sono 600 della parte a carbone, 100 più 100 quella a gas, la parte a vapore e quindi un apporto termico decisamente inferiore a quello che all’epoca fu ritenuto assolutamente non la causa dei problemi che, ahimè, hanno afflitto ed affliggono da quello che diceva lei il golfo. Da questo punto di vista noi ci sentiamo assolutamente neutri, nel senso che non riteniamo e non crediamo che il nostro apporto al golfo sia la causa di quello che sta avvenendo ed eminenti autorevoli istituti indipendenti lo hanno anche certificato, per cui da quel punto di vista, premesso questo noi siamo a disposizione chiaramente anche per discutere, per parlare  insieme a voi, non c’è nessun problema da quel punto di vista, però che non sia, che non si dica che l’acqua calda dell'ENEL è il male di tutto il golfo perché così non è. Altra cosa, scusi ho risposto a tutte le domande? C’era qualche altro punto che aveva sollevato prima? Mi sono segnato questi due in particolare e poi se c’è qualche altro approfondimento magari andiamo avanti. Proseguo, vado avanti vado per ordine.

Le tariffe scontate ai cittadini: è un tema che chiaramente non governiamo noi, nel senso che dal 2004 c’è un mercato libero dell’energia, ci sono decine di operatori che fanno la propria offerta tariffaria sul mercato e noi rappresentiamo il 25% della quota mercato della generazione e quindi c’è una dinamica di prezzi che è assolutamente indipendente, è domanda e offerta, le cui regole di mercato, a quel punto diventa, non potremmo neanche pensare di fare un’offerta particolare per operatori.

GAGLIARDELLI  

(fuori microfono)… vuole dire che La Spezia serve solo ed esclusivamente per arricchire operatori commerciali e cioè di quello che è l’ambiente non gliene frega un ficco secco all'ENEL perché giustamente se come lei ha detto noi siamo operatori, altri acquistano e vendono, qui si produce e qua si muore.

DOTTOR MORO  

Però questa provocazione non l’accetto, perché non è che può dire che si muore per l'ENEL perché  non è assolutamente vero, chiedo scusa, non può dire una cosa di questo genere.

Non può dire una cosa di questo genere, perché allora si cade nell’errore tipico di strumentalizzare un qualcosa che non c’entra niente nulla con questa vicenda. 

CONSIGLIERE GAGLIARDELLI  

Assolutamente io non voglio strumentalizzare, premesso, mi sta bene che possa andare avanti, ma siccome già venti anni fa si parlava di modifiche, ora sento dire che c’è  benna ecologica e non è mai stato fatta, che c’era questo , mai fatto, ci sono tante di quelle cose che in 25 anni dovevano essere fatte, ……. queste cose vanno chiarite perché la gente dice “uh come son bravi”, io do le dimissioni da Consigliere e me ne vado; io rappresento anche questa gente che è qua, anche se non mi hanno eletto loro, la cittadinanza mi ha eletto qua.

Sennò sarei un coglione, sarei un fesso, un bugiardo ed un falso e non lo sono! 

DOTTOR MORO  

Noi siamo un operatore industriale, ora però le spiego, se mi permette di esprimere anche la mia opinione, produciamo energia nel pieno rispetto delle regole ed enti indipendenti ci controllano, eh no non faccia così, rispettiamo le regole al massimo, enti indipendenti ci controllano e conseguentemente riteniamo di fare il nostro mestiere bene e lo facciamo bene e nel pieno rispetto delle regole e salvaguardando la parte ambientale tutti i giorni.

Non può dire che noi sì, non avete fatto quello ma che avete fatto…… 

PRESIDENTE VIAGGI  

Gagliardelli, ti prego sennò diventa un dibattito tra te e lui. 

DOTTOR MORO  

Non so se accettare la provocazione o meno, ma quello che c’è sotto, andiamolo pure a vedere ma non siamo certo noi i soli che… 

Il discorso del mercato è presto, è  molto semplice, non esiste la possibilità, ci sono delle regole di mercato, gli operatori che fanno ed offrono energia, ma ce ne sono tanti, ce ne sono alla Spezia, ovunque, ci sono decine di operatori che chiamano addirittura a casa i singoli clienti facendo le offerte tariffarie, da quel punto di vista il mercato è aperto, è libero, noi siamo una delle componenti del mercato, non possiamo pensare di fare una tariffa particolare. Poi suggeriva di interrare il nastro trasporto carbone, noi riteniamo che il nastro trasporto carbone una parte degli interventi di miglioramento che andremo a fare, vanno certamente nella direzione che ho appena raccontato prima ma che abbiamo in parte già fatto, va nella direzione di ridurre e minimizzare l’impatto ambientale; non è nei nostri piani interrare due chilometri di nastrodotto in un contesto dove non posso neanche immaginare che opere di ingegneria ci vorrebbero per interrare i due chilometri di nastrodotto con delle torri che devono smistare il carbone, probabilmente andremo sotto il livello del mare o non so dove, per cui nei nostri piani se le posso, parleremo di impianti noi, comunque la posso tranquillizzare che tutti gli interventi che abbiamo fatto e che faremo vanno proprio nella direzione di minimizzare e ridurre l’impatto ambientale. L’effetto dell’indotto, lei mi ha chiesto quante ditte e questi lavoratori spezzini lavorano presso di noi; questo è un dato che può immagine che cambia continuamente perché dipende dalle gare che facciamo e che periodicamente si rinnovano sia ditte che lavoratori; da quel punto di vista è importante che le imprese spezzine si avvicinino al processo di qualificazione delle nostre, delle imprese che lavorano per noi e da questo punto di vista non abbiamo dubbi che le imprese spezzine possano percorrere questo cammino positivamente, assolutamente, ma infatti…   

(Voce fuori microfono del Cons. Gagliardelli)  

PRESIDENTE VIAGGI  

Non abbiamo dubbi Paolo, però sì non è che possiamo dirlo ogni secondo, fallo parlare, per cortesia.

DOTTOR MORO  

Posso dire che conosco personalmente lavoratori che lavorano per noi europei, italiani, non è il problema del paese di origine, una persona brava sul lavoro, per cui ci sono sia italiani sia spezzini che europei o extra, come si dice, fuori dall’Europa che lavorano per noi senza nessun problema, per cui da quel punto di vista se un’impresa lavora bene con noi trova lo spazio per lavorare, e quindi non c’è nessun problema da quel punto di vista. Il Consigliere Stretti: una domanda sul perché produciamo di più col carbone e meno col gas mi permette di…, ma quello è dovuto proprio a questo meccanismo di mercato che accennavo prima e quindi noi tutti i giorni diamo disponibili i nostri le nostre tre unità di produzione e quindi una a carbone e due a gas e le diamo disponibili a quello che si chiama il mercato dell’energia e poi tutti i giorni vengono chiamati in servizio quei gruppi che rispettano due caratteristiche, da un lato l’efficientamento del sistema energetico e da quell’altro la sicurezza della rete nazionale, traduco: vuole dire che non decidiamo noi qual è il gruppo che è entra in servizio, estraiamo i dati di consuntivo, i gruppi a gas hanno scontato in qualche modo, ma lo si vede anche dalla curva che dicevo prima, una minore competitività sul mercato, ma che ripeto non decidiamo noi come gestori dell’impianto, chi è che entra in servizio oppure no, noi diamo l’impianto disponibile e tutti i giorni ci viene chiesto di far funzionare l’uno o l’altro gruppo. Con quale criterio? Il criterio dell’efficienza energetica del Paese, c’è una borsa energia che è partita dal primo aprile del 2004, salvaguardando anche in parallelo un criterio di sicurezza della rete nazionale dove Terna, come dire, fa le sue considerazioni in merito all’utilità o meno dei gruppi sulla rete nazionale in funzione di quelli che sono in quel momento le esigenze. Per quanto riguarda.., lei citava la proposta di chiusura non mi sembra che abbiamo mai dato una chiusura assoluta nei confronti delle richieste del Comune, abbiamo detto e lo confermiamo anche oggi che sono richieste comunque impegnative, sulle quali però ci stiamo confrontando e stiamo analizzando attentamente le richieste che ci sono state fatte e quindi da quel punto di vista stiamo lavorando tenendo conto, ripeto, attentamente di tutte le richieste che ci sono  pervenute in questi mesi, per cui, come dire non ci tireremo indietro. Certamente sono richieste impegnative, impegnative ma sulle quali stiamo lavorando e non escludiamo a priori nessuna ipotesi diciamo di miglioramento del nostro impianto.

PRESIDENTE VIAGGI  

Dottore, faccio intervenire altri tre colleghi e così tra l’altro sicuramente alcuni dei colleghi ho già la richiesta di Majoli di ulteriori precisazioni. La parola a Bucchioni.

CONSIGLIERE BUCCHIONI  

Grazie Presidente, ringrazio il dottor Moro che è stato diciamo molto preciso nella sua esposizione e vado a cercare di comprendere alcune tematiche inerenti in particolare modo l’AIA, l’autorizzazione integrata ambientale, una direttiva che deriva dalla Comunità Economica Europea scaduta nel 2007, è la prima volta che si parla di AIA per la centrale ENEL della Spezia, per la centrale Eugenio Montale; penso che possiamo fare un percorso virtuoso che deve assicurare il lavoro, l’ambiente, il fabbisogno energetico a livello nazionale.

Penso che per fare questo, e vado subito diciamo così al punto del problema, serva una svolta, una svolta e dirò questo innanzitutto, che penso che sia importante anche dal punto di vista di quello che è una grande azienda come l'ENEL riuscire a fare un salto di qualità, cioè trasformare anche il terzo gruppo a metano. Io mi rendo conto che ci sono una serie di costi economici però penso che possa essere anche una sfida perché a quanto diceva il dottor Moro, il 13%, se non erro, dell’energia va a carbone e cioè viene prodotta, diciamo così, in maniera diciamo così termica, attraverso il carbone.

Una delle domande che volevo fare è anche questa, se ci sono altre centrali in Italia che vanno totalmente a metano, cioè che hanno uno o due o tre gruppi che vanno a metano, volevo sapere questa cosa qua. E poi vado nei termini del problema. Perché nel confronto che abbiamo avuto qua, non si mette qua in discussione il sito che è il sito della Spezia, nell’AIA non è previsto la discussione del sito, però può essere prevista la discussione per quanto riguarda i combustibili cioè se usare un combustibile e l’altro e penso che col metano si riuscirebbe a garantire i posti di lavoro e nello stesso tempo si darebbe un po’ di respiro a questa città. E mi vado a spiegare, cioè da questo punto di vista ci sono molteplici fattori di inquinamento che sono il porto, il traffico, che producono tutta una serie di polveri sottili e l'ENEL per la sua parte contribuisce. Ora io penso questo, che anche a livello tecnologico si sono fatti dei passi avanti, si parlava prima attualmente di elettrofiltri e poi di filtri a manica che però non impediscono alle polveri ultra sottili di espandersi nell’aria all’interno del nostro golfo. È un golfo che dal punto di vista morfologico presenta determinate caratteristiche, è un golfo abbastanza chiuso e perciò le polveri rimangono al interno del nostro territorio e della nostra Provincia, tant’è vero che ci sono state dichiarazioni in precedenza anche di dirigenti dell'ENEL che hanno fatto questa affermazione: se adesso si dovesse andare a costruire una centrale non si costruirebbe certamente all’interno di questo golfo qua. 

Poi altro punto che volevo, diciamo così, cercare di sottolineare è questo che purtroppo, cioè c’è rispetto ad altri territori qua un aumento delle sindromi tumorali che è dovuto a questi molteplici fattori e perciò sarebbe importante, secondo me, fare un supplemento di istruttoria per rilasciare questa autorizzazione integrata ambientale e vedere quelle che sono le possibilità per energie, per combustibili alternativi ed abbiamo detto che il metano da questo punto di vista ci garantirebbe anche perché nel nostro contesto noi dobbiamo pensare, e io non sono a favore del raddoppio del rigassificatore, che però l’unico rigassificatore presente e funzionante sul territorio italiano è quello di Panigaglia e perciò è un territorio che presenta determinate caratteristiche e che da questo punto di vista potrebbe essere una sperimentazione anche per ENEL stesso, cioè riuscire a fare una centrale che può dare una energia totalmente pulita. Poi altra cosa è importante, diciamo così, riuscire a dare delle risposte. Purtroppo ENEL non si è comportata molto correttamente nei confronti della città, lo ricordava prima Gagliardelli che ha dato dei terreni fortemente inquinati come risarcimento e poi per ultimo quello che è, diciamo così, la quota Ici che non è stata pagata dall'ENEL e che attualmente il Comune sta richiedendo. Ci sono alcuni anni che sono saltati ed altri anni, purtroppo questa è una cosa importante che dovrebbe essere di correttezza sia per quanto riguarda i cittadini, per chi ha la seconda casa e sia per quanto riguarda determinati Enti pubblici che devono rispondere in maniera precisa e puntuale e finisco il mio intervento facendo alcune domande ben precise. È’ vero che entro il 2014 il gruppo tre si dovrebbe fermare per manutenzione? Il discorso invece per quanto riguarda gli scarichi a mare, si può pensare di ridurre ulteriormente la temperatura? Perché  comunque ci sono tutta una serie di fattori che hanno sconvolto anche dal punto di vista climatico quelle che sono, diciamo così, quello che è il nostro ambiente, ma quello che è l’ambiente a livello mondiale e che hanno alterato il clima, anche con il surriscaldamento, indipendentemente dall'ENEL delle acque, cioè c’è una situazione molto particolare che si è venuta a creare, lo dimostra anche quello che è l’andamento climatico di questi ultimi anni e poi, niente, il discorso penso che bisogna su questi tre punti, cioè lavoro, ambiente, produzione energetica, riuscire ad avere un piano virtuoso che ci possa fare intraprendere una strada che possa dare risposte positive a tutte queste problematiche che abbiamo messo in discussione, l’AIA è un’occasione.

PRESIDENTE VIAGGI

Grazie al Collega Bucchioni, la parola la collega delfino.

CONSIGLIERE DELFINO  

Io vorrei premettere, non si preoccupi, sente uguale, non la voglio disturbare, vorrei premettere che parto da un principio che è un po’ diverso da quello che alcuni colleghi precedentemente hanno affrontato. Cioè ci sono alcuni problemi che riguardano una certa tematica ed altri che ne riguardano altre, io credo che vanno tenuti assolutamente separati. Una parte riguarda i problemi che attengono alla salute dei cittadini e che non possono essere barattati con nessun altro tipo di vantaggio dal punto di vista sia economico che tipo tariffe etc., questi sono problemi che esistono ma che a mio parere devono viaggiare su un percorso parallelo e diverso perché nessuno di noi, come ha detto giustamente lei e la ringrazio di avere fatto questa affermazione, perché anch’io non accetto le classifiche tra chi tiene di più alla salute dei propri figli e chi invece è meno responsabile sotto questo profilo. In questa città i figli, noi ce li abbiamo tutti e tutti abbiamo questo interesse a che possano vivere in un ambiente sempre più pulito e sempre più sano e quindi anche lei, la riguarda come giustamente ha detto prima. Quindi però credo che questi problemi debbano essere tenuti assolutamente distinti da quella che è una trattativa che riguarda altre questioni che certamente sono importanti e che bisogna perseguire, ma che non possiamo confondere con quelli che sono i problemi che attengono alla salute dei cittadini di cui mi pare ci stiamo occupando oggi principalmente per il rinnovo dell’autorizzazione integrata ambientale. Ecco, affronterei solo questo tipo di problemi, sotto questo punto di vista, intanto mi sento di chiedere una cosa un po’ così in generale, scusate se vado un po’ così, perché non è neanche facile, intanto le risposte che anche in questa sede, come in altra sede, sono state date rispetto a quella che è la proposta del Comune che è già una proposta non estremista, che è già una proposta ragionevole anche se finalizzata ad un sensibile miglioramento della situazione ambientale, però mi sembrano un po’ troppe interlocutorie e vaghe, vedremo e faremo, su questo credo che ci sia bisogno di risposte un po’ più importanti, un po’ più impegnative da parte dell’azienda, perché coi faremo, vedremo etc. è solo un perdere tempo e un rimandare e invece credo che la situazione vada affrontata per quella che e si debbano dare risposte chiare. È evidente che le proposte che sono contenute in quella proposta del Comune vanno certamente al di là di quelle che sono le attuali normative, perché questa città non si accontenta che l’azienda rientri in quelle che sono le normative previste, da un certo punto di vista vostro capisco che voi dite “noi siamo dentro questi limiti che cosa volete da noi”, noi chiediamo qualcosa di più, la città chiede qualcosa di più, chiede che si vada sotto normative ben diverse, chiede che si vada sotto controlli ben diversi; per esempio qui si parla di livelli di emissioni, credo che quelli che abbiamo visto qui rispondano a livelli medi mensili, credo che siano controlli insufficienti, che si debbano fare controlli giornalieri e non mensili, questo per dare garanzie. Sullo stesso problema degli scarichi: è vero, il golfo della Spezia è peggiorato in questi ultimi tempi non solo per colpa dell'ENEL quello che si è costruito impedisce un corretto svolgimento delle correnti e quindi c’è maggiore stagnazione però comunque siete disposti a fare qualcosa perché comunque questo problema che mette chiaramente in difficoltà, non solo un settore produttivo storico e importante, tradizionale, di prestigio di questa città, ma anche tutta una serie di questioni di cui certamente non siete responsabili solo voi, non personalizzo però vorrei sentire se c’è qualche impegno per andare oltre a quello di dire, ma i nostri limiti previsti dalle norme sono questi, noi stiamo sotto e con questo siamo a posto, per noi questo non è certamente sufficiente. Anche il discorso, si ha così notizia e su questo le chiedo qualche chiarimento, che anche questa benna ecologica non funzioni così tanto bene, allora possiamo capire se c’è una maniera per evitare che appunto nel momento in cui viene preso in carico ci siano, si evitino questi problemi che pare dipendano da un cattivo funzionamento della benna ecologica?   Sul problema del gas, io chiaramente non potrei che ripetere le cose che hanno detto i miei colleghi, perché è evidente che ci sia, sapendo che il gas è un’energia certamente meno inquinante di quella del carbone, l’aspirazione di questa città non può che essere quella di immaginare che ci sia una sostituzione dei gruppi a carbone con quelli del gas, capiamo che ci sono dei problemi di tipo economico soprattutto ma non è che giustificano. Volevo chiedere, l’ha detto un po’ in precedenza il collega Bucchioni e lo ripropongo, il discorso che abbiamo qui vicino il rigassificatore, tra l’altro sulla cui permanenza e raddoppio c’è tutta una discussione aperta, non potrebbe essere in qualche maniera un’occasione che favorisca un maggiore utilizzo del gas rispetto al carbone?   Mi pare di capire dai dati che abbiamo avuto che questa centrale produca sempre meno energia, abbia un trend in discesa sotto il profilo della produzione dell’energia, io credo che, non sono un tecnico però me lo potrà confermare se è vero o meno, che quando una centrale di questo tipo non lavora a pieno regime, c’è anche il rischio che produca emissioni maggiori e quindi sia per questo e sia viene spontanea la domanda: ma se c’è questo trend che produce sempre meno energia che cosa significa di fronte ad una prospettiva futura anche di quadro di piano energetico nazionale? Ha un senso? Ha un significato? Vuol dire che questo impianto è meno strategico rispetto a prima? Questo sarebbe interessante saperlo. Un’ultima cosa. Si sente dire, io però chiedo a voi che siete qua e che ci potete dare una risposta, che per il 2014 è prevista una fermata di due anni per lavori di ristrutturazione, è stato già chiesto? Allora basta, con questa brutta figura mi fermo.

CONSIGLIERE DE LUCA 

Ho apprezzato l’intervento della delegazione dell’Enel per quanto riguarda tutto l’iter attraverso le slide della produzione della centrale dell’Enel. E tra l’altro anche nelle precedenti commissioni si è parlato di tutte queste innovazioni tecnologiche, atte ad abbattere le polveri di carbone attraverso queste benne ecologiche e queste vaporizzazioni. Sono proposte interessanti però a mio parere mi sembra un po’ poco. Anni fa c’era una famosa legge 8 che prevedeva che per ogni chilowattora di energia consumata l’Enel dava alla città un certo tot, un certo contributo; con questo contributo la città costruiva opere pubbliche, dal campo di calcio, alla scuola, all’asilo e quant’altro e quindi era una forma compensativa di un disagio che le aziende  inquinanti di primo grado, questo era previsto dalla legge e poi è stata abolita, riconoscevano alla collettività questo disagio, quantificato in un certo tot. Ovviamente gli anni sono passati, la centrale che prima aveva due gruppi a carbone adesso ce n’ha uno, è stata depotenziata in un certo modo. Però   a mio parere l’Enel deve dare qualcosa di più a questa città, il dottor Moro ha spiegato che l’azienda è strategica, è strategica in un’ottica nazionale e che dopo il fatto che il programma nucleare non è partito in qualche modo l’azienda Italia deve andare avanti e deve produrre energia. La proposta che io faccio in tutte le sedi, l’ho fatta quando è venuta il dottor Strozzi, l’ho fatta in Commissione, lo faccio ancora adesso nei vostri confronti è quella, se ne parla da anni, c’era questo progetto e poi è stato abbandonato, perché non riusciamo a studiare realmente un progetto di teleriscaldamento com’è avvenuto in altre città? 

Per esempio, con un teleriscaldamento reale si potrebbe in qualche modo anche dare un volano all’economia, penso a tutte le aziende di tubesteria, penso alla crisi dell’edilizia, perché l’Enel non dà un qualcosa  veramente  sulla città a livello risarcitorio ma reale?  

PRESIDENTE VIAGGI  

Dottor Moro approfittiamo di questi primi tre anche perché ne ho già altri tre pronti.

DOTTOR MORO  

Cominciamo dalla domanda più gettonata, il 2014 è stato chiesto due volte, “fermata programmata”, noi in realtà ci fermiamo tutti gli anni, così come si va dal meccanico, si fa il tagliando di manutenzione noi ugualmente facciamo delle manutenzioni tutti gli anni della durata variabile in funzione del tipo di attività e quindi si va dalla fermatina chiamiamo noi di 15 giorni, due settimane, piuttosto che tre piuttosto che quattro piuttosto che la revisione generale del macchinario principale che invece riguarda un periodo più importante. Per  cui questo tema del 2014 non so sinceramente da dove sia venuto fuori. Noi  così come da migliori standard di manutenzione prevediamo di  fermare l’impianto a cadenze periodiche in funzione dell’esercizio fatto. Chiaramente gli interventi di cui vi parlavo prima su cui noi stiamo studiando di miglioramento ulteriore potrebbero necessitare delle fermate che valuteremo al momento quando collocare, non c’è un anno particolare dove potere mettere la fermata diciamo. Partiamo dall’Aia, lei diceva prima, Aia scaduta nel 2007, mi permetta di dire che questa è una informazione non veritiera nel senso che noi abbiamo fatto domanda al Ministero sin dal dicembre del 2006 e poi, come tutte le domande autorizzative siamo stati in attesa, abbiamo aspettato quindi che il Ministero ci convocasse per il prosieguo dell’iter autorizzativo, cosa che è stata fatta l’anno scorso, e quindi ora siamo nell’iter Aia, però che per noi è cominciato nel 2006,  nel frattempo dal 2006 ad oggi che cos’è successo? È successo che tutte le nostre autorizzazioni sono perfettamente valide e in vigore, e laddove è stato necessario le abbiamo rinnovate per cui da questo punto di vista stiamo affrontando l’iter Aia ma con la flessibilità della centrale a tutti gli effetti garantita da quelle che sono le attuali autorizzazioni.  Il metano, trasformare il gruppo 3 a metano, lei diceva, prima ho accennato al fatto di come, come è complesso e come funziona il mercato elettrico italiano dove, e qui mi rifaccio alla domanda che faceva lei del perché le quote di produzione stanno scendendo. In realtà noi abbiamo 1300 megawatt  disponibili alla Spezia, 700 a metano e 600 a carbone. Per  noi sono due tecnologie assolutamente compatibili tra di loro nel senso che non sono antagoniste ma possono coesistere, ognuna ha i propri sistemi di trattamento fumi di pulizia e quant’altro. Non  decidiamo noi ripeto qual è il gruppo che deve funzionare per cui c’è una dinamica domanda e offerta dove il gruppo più competitivo funziona e trova spazio nel mercato, gruppi meno competitivi ma che magari servono di più per servizi di rete, dipende un po’ come dicevo prima da che cosa decide Terna ogni giorno, per cui il gruppo per noi è importante avere alla Spezia i 1300meagawatt  variegati in queste due tecnologie e quindi non è nei nostri piani in questo momento trasformare il gruppo a carbone a metano. Non sarebbe neanche, non andrebbe neanche nella direzione di rendere competitivo questo impianto perché se noi ipotizzassimo di mettere solo metano nel gruppo 3 a carbone, ammesso che fosse possibile perché non è attualmente possibile tecnicamente, non avremmo certamente un gruppo a metano competitivo con l’attuale contesto di mercato. Ci  sono impianti che hanno solamente gruppi a metano, ci sono impianti di altri operatori, solo cicli combinati, che qualcuno funziona e qualcuno un po’ meno e qualcuno soffre già la crisi della domanda, qualcuno è fermato e quindi insomma è una realtà molto variegata a livello nazionale ma non solo per cui da questo punto di vista diciamo che noi siamo sempre propensi per un adeguato mix tecnologico che è la soluzione vincente per affrontare la variabilità del mercato. L’Ici, sull’Ici abbiamo avuto questa grande sorpresa dell’Ici, circa un anno fa, però da quel punto di vista noi stiamo lavorando, diciamo che i nostri uffici legali, immobiliaristi, stanno valutando attentamente le richieste che sono venute all’Agenzia del territorio, non siamo d’accordo su alcune valutazioni e quindi è in corso un iter, c’è un contraddittorio in corso che però non vuole dire che ci vogliamo sottrarre al confronto, a quello che sarà giusto pagare per cui una volta chiusa la partita e il contraddittorio, come dire, non ci sottrarremo certo a dare il nostro contributo per quello che è dovuto per legge. Per cui da quel punto di vista… Poi, sempre rimanendo alle sue domande di prima, se è possibile ridurre la temperatura, diceva, e lo scarico a mare.   Quello, come dire, è un’acqua quella che restituiamo al mare a basso contenuto energetico perché è un’acqua che viaggia tra i 28 e 29 e 30 gradi, il limite di legge massimo è 35, per cui quello è invalicabile, e comunque sono temperature che non consentono un recupero di tipo industriale, l’unica cosa che tecnicamente conosciamo che si possa fare con questo tipo di acqua sono impianti di itticoltura ma altre applicazioni non è proprio possibile perché è un’acqua che comunque è fredda per qualsiasi tipo di utilizzo di recupero di calore. Per  cui da quel punto di vista la temperatura di restituzione dipende dal flusso termico delle turbine che dicevo prima, varietà tra 0 quando l’impianto è fermo e 800 megawatt con i tre gruppi in servizio continuativo. Poi vado su altri spunti di riflessione. Allora, noi chiaramente la nostra parte la vogliamo anche fare, se c’è bisogno di fare ulteriori approfondimenti, per il tema della mitilicoltura non ci tiriamo indietro, nel senso che siamo disposti anche ad affrontare e a parlarne, io so bene quello che lei diceva prima di quell’ipotesi di studio che viene fatto o che avete proposte di rimescolamento, poi lì ci sono diverse, come dire, riprendiamolo e siamo disposti anche a parlarne, non c’è nessuna chiusura assoluta da parte nostra per cui se possiamo contribuire a fare chiarezza, per noi le cose sono abbastanza chiare già, però se possiamo aiutarle in qualche modo da quel punto di vista non ci tiriamo indietro e poi la produzione decrescente, lei diceva “ma l’impianto rimarrà strategico”. Lì forse ho risposto prima dicendo che per noi l’impianto è strategico nel senso che è un impianto che serve per coprire il fabbisogno energetico nazionale ed è a disposizione di Terna, e questa è la cosa importante, perché serve per garantire la sicurezza al sistema elettrico e per dare quell’energia al sistema paese che serve per efficientare al massimo il sistema di produzione. Poi chi decide il funzionamento non siamo noi nel senso che, noi la vendiamo nel senso che, può capitare che ci siano dei flussi, diciamo dei saldi anche verso l’estero ma chiaramente non dipende da noi, ripeto, perché è come se fosse, immaginate il mercato all’ingrosso, noi siamo i produttori dopodiché in funzione dell’esigenza del sistema elettrico giorno per giorno ci viene chiesto qual è il gruppo in funzionamento. Ora è vero abbiamo vissuto un periodo di produzione decrescente, e ciò non vuole dire che l’impianto debba proseguire con questo ritmo di produzione decrescente perché dipende dal sistema elettrico che è fatto da mille parametri. Tutti gli operatori offrono al mercato i propri gruppi, noi si sa alla sera se produrre il giorno dopo, e quello dipende da dinamiche di mercato che non governiamo noi. Poi sulle benne ecologiche che non funzionano, benne ecologiche che vuole dire, nel carbone scaricato utilizzare la tecnologia che è quella di chiudere il più possibile la benna nel momento in cui si solleva, possiamo certamente, e lo stiamo già facendo, migliorare alcuni aspetti di gestione. Abbiamo avuto e abbiamo visto anche qualche episodica fotografia di benna ma, devo dire che sono episodi assolutamente singolari, puntuali e ricondotti a delle problematiche puntuali in quel momento di gestione, su questo tema stiamo lavorando continuamente e fa parte come avete visto delle proposte di miglioramento dello scarico a mare, dello scarico del carbone. (Voci fuori microfono)  No, quello sarebbe un po’ difficile, un po’ difficile perché il carbone che arriva è in pezzatura, sono dei sassi praticamente il carbone e quindi diventerebbe un po’ complicato farlo in quel modo. Poi passo oltre. Diceva la legge 8, e quella ahimè è un ricordo che ormai leggiamo un po’ nei libri di storia. Noi l’impegno ce lo mettiamo anche nel confronto con questo iter Aia, ripeto, l’ho detto anche prima, non escludiamo a priori nessuna possibilità di miglioramento ulteriore e vogliamo essere in qualche modo però equiparati ad altri produttori nel contesto nazionale perché altrimenti sarebbe una simmetria del mercato.  Per quanto riguarda il teleriscaldamento, ripeto, non dall’acqua di scarico acqua mare perché non sarebbe fattibile, però sul teleriscaldamento, come dire, anche lì non ci tiriamo indietro per eventuali approfondimenti. È chiaro, non è immediato perché capite bene che un progetto di teleriscaldamento vuole dire sottrarre del vapore al ciclo produttivo, quindi qualsivoglia tipo di teleriscaldamento vuole dire in qualche modo prendere del vapore dal ciclo produttivo e destinarlo per alimentare uno scambiatore di calore che possa fare acqua calda piuttosto che altri servizi tecnologici, va visto analizzato e però tecnicamente, giustamente, poi il problema, la sfida del teleriscaldamento è comunque nella rete perché noi possiamo anche pensare di studiare, progettare un sistema di gestione del calore al confine del nostro impianto, e poi va comunque fatta una rete di trasporto del calore che sia acqua o che sia… e quindi quello chiaramente è un progetto che ha i suoi, le sue complicazioni tecniche ma anche questo non lo escludiamo a priori, nel senso che se c’è da fare degli approfondimenti stiamo disposti a farli.

PRESIDENTE VIAGGI 

Abbiamo ancora l’intervento del collega Cenerini e Carro e poi ha chiesto un altro intervento, una precisazione il Consigliere Majoli che era già intervenuto. Darei subito la parola a Cenerini.

CONSIGLIERE CENERINI 

Sì grazie Presidente. Io vorrei partire con una precisazione, non sono certamente qua a perorare gli interessi dell’Enel, e cinque anni fa quando ero Capogruppo di Alleanza Nazionale mi ricordo che abbiamo fatto una battaglia con tanto di ostruzionismo per bloccare il rinnovo della convenzione con Enel che non ritenevamo congruo agli interessi della città.  Però, detto questo, vorrei anche dire che penso che chi ha anche fatto interventi abbastanza pesanti, mi riferisco al collega Majoli, tutti i giorni, ha bisogno dell’energia elettrica e ne abbiamo sempre più bisogno, basta vedere magari non lui, io per esempio a casa non ce l’ho perché non ne ho bisogno, ma l’uso dei condizionatori com’è aumentato in questi ultimi anni, per cui c’è un fabbisogno sempre maggiore di energia elettrica, io credo che quando si chiede la chiusura, com’è successo, non è stato fatto oggi però io l’ho sentito in questa aula e l’ho sentito anche fuori a mezzo stampa più volte chiedere la chiusura della centrale e forse in Italia, se non ho sentito male i dati, ho sentito che ci sono 36 centrali che producono energia elettrica e magari ce ne sono altre vicino a una città. Se  chiudessimo tutte le centrali che sono vicine a una città credo che siccome già dipendiamo in buona parte dall’estero per l’acquisto dell’energia elettrica si metterebbe veramente in crisi il sistema energetico del nostro paese, per cui questa penso che sia una cosa da valutare. La  domanda che vorrei fare è una diretta ai rappresentanti, al direttore e rappresentante della centrale Enel e poi una anche in conseguenza di quanto hanno chiesto alcuni miei colleghi; una diretta che vorrei capire com’è cambiata la riduzione negli anni, il rapporto diciamo con l’ambiente di Enel e la riduzione dell’inquinamento, ovviamente come succede per le automobili con le varie Euro 2, 3, 4, 5 ci sarà stato negli anni una riduzione dell’inquinamento sia per quanto riguarda i fumi e sia anche per quanto riguarda quello che viene scaricato nelle acque. Per cui, per dire, partendo che ne so, nei vari decenni, come può essere trenta anni fa, venti anni fa, come può essere cambiata l’emissioni inquinanti perché ovviamente chi produce, in tutti i settori, ovviamente, inquina anche, chi più e chi meno. Poi per quanto riguarda affermazioni che ho sentito per, a proposito di tumori e di morti che, è vero che alla Spezia, ci sono delle percentuali più alte che in altre zone del nostro paese. Però è anche vero che è anche difficile imputarle a qualcuno, noi abbiamo qua, siamo famosi per l’inquinamento della collina dei veleni come ben sappiamo tutti, dove si è appena concluso un processo e ne sono usciti tutti innocenti, per cui, per carità di Dio, io non voglio entrare su quello che fa la magistratura ma chi gestiva e chi dava i permessi non è che sia gente… per cui penso che come elementi inquinanti per quanto riguarda cause tumorali, non so, ci sono delle cause forse ben più grosse e pesanti e che come al solito si sono concluse nel nulla. Poi, anche in relazioni sia alle affermazioni del collega Majoli ma anche, che me lo dice sempre il collega Delfino che io prendo appunti, e li ho presi anche mentre parlava e ha detto “la città chiede che si vada su normative e controlli ben diversi” perché io mi sono segnato parola per parola, e allora io voglio chiedermi, mi immagino la risposta, cioè praticamente con un’affermazione del genere si dice che i controlli che ci sono attualmente che, come ci è stato detto vengono fatti da enti terzi, non sarebbero fatti seguendo le norme, questo mi sembra, l’affermazione è stata questa, sinceramente mi immagino già la risposta però io vorrei anche dire che quando vengono fatte determinate affermazioni, in alcuni casi, e se si prende la stampa nazionale, quella di Spezia è un po’ particolare, spesso mette tutto a tacere quello che non gli va bene, ma se si prende la stampa nazionale, non su Enel ovviamente, ma su deltri impianti che in Italia a quanto sembrava c’era un’indagine perché venivano falsificati i dati del software, sono stati bloccati questi impianti. Per cui, se ci sono, a mio avviso, degli esponenti anche politici che hanno dati completamente diversi da quelli che forniscono, di cui ci hanno parlato il direttore dell’Enel, fatti da società come l’Arpal o come l’A.S.L. che non curano certamente gli interessi di Enel, io credo che se qualcuno ha in mano prove di dati ben diversi ci sono gli enti preposti che, come hanno fatto in altre parti d’Italia, hanno avviato delle indagini e hanno anche bloccato gli impianti perché sennò venire qui a dire determinate cose anche in una sede ufficiale io le ritengo particolarmente gravi e, com’è già stato detto da colleghi per altre questioni, mi ricordo l’ospedale, chi ha in mano di questi dati che sono completamente diversi da quelli forniti non dall’Enel a quanto pare ma da A.S.L., Arpal e comunque enti terzi, si dovrebbe rivolgere a chi di dovere perché sarebbe una cosa molto grave se questi dati fossero veramente così diversi da quelli che ci sono stati dati.

PRESIDENTE VIAGGI  

Chiedendo scusa perché pensavo che avesse rinunciato, il collega Masia.

CONSIGLIERE MASIA  

Grazie Presidente. Innanzitutto ringrazio la dirigenza dell’Enel, e in modo particolare il dottor Moro che nella sua relazione molto esaustiva ci ha permesso a noi commissari di avere ulteriori elementi di conoscenza riguardo alle problematiche trattate, conoscenze più tecniche e che comunque si inseriscono in un dibattito che la città sta affrontando da alcuni tempi e dove, come dire, è sempre utile sentire una campana ma è utile anche sentire un’altra campata in modo da farsi un’idea.

Ringrazio anche il Presidente della Commissione che ha messo in campo una serie di audizioni in modo da appunto allargare il campo delle conoscenze.  Io credo che tutta la discussione non può non prescindere da un dato che è quello che ha inserito nella relazione introduttiva il dottor Moro, anzi due dati, il primo è che dagli anni 70 aumenta sempre di più la percentuale di energia elettrica comprata, pagata dall’estero, e che è un dato di fatto, ad oggi, e quindi chissà per quanto tempo ancora, non si può rinunciare al termoelettrico, questo è il dato di base di una discussione futura, in attesa comunque, è un auspicio anche che le nuove tecnologie portano a un aumento delle risorse altre, alternative e quant’altro, però questo è il dato di fondo. Io credo che, e quindi la discussione non debba essere improntata in maniera manichea tra Enel sì ed Enel no, questo è fuorviante e lo trovo anche un po’ sterile come ragionamento. Credo comunque che siamo in presenza, siamo in procinto di arrivare a una convenzione nazionale sul tema della centrale Enel della Spezia, e credo che in una sana democrazia ogni opinione, in un ambito di discussione, vada come dire presentato ed elaborato. Io credo che l’Enel per l’imponenza del ruolo, per la grandezza dell’azienda che è, non può non tenere conto delle istanze che pervengono dalla città, e le istanze che si possono concretizzare in due o tre passaggi, che tra l’altro anche altri colleghi hanno presentato. Il primo passaggio è che comunque non può non tenere conto, non guardare con attenzione, non approfondire, non capire meglio quelle che sono le problematiche presentate dall’Amministrazione che assolutamente non ha voce in capitolo decisionale per quanto riguarda il rinnovo della convenzione o della trattativa nazionale in corso, però ha il dovere di raccogliere le istanze dei cittadini sia dal punto di vista socio – sanitario, che è pur presente e sia dal punto di vista occupazionale. E  quindi la dirigenza Enel ha il dovere, posso usare un termine un po’ più forte di tenere conto, di rispettare proprio lo spirito delle proposte dell’Amministrazione. Come d’altronde in qualche maniera ha già fatto perché se è vero che sta cercando di aumentare tutti i possibili elementi di lotta all’inquinamento da polveri per quanto riguarda gli abbattimenti degli ossidi di zolfo o di azoto, ho tutta la tabella che mi sono fatto, oppure addirittura di aumentare in maniera sensibile gli abbattimenti, il sistema di abbattimenti per quanto riguarda il prelievo, proprio alla fonte, anche se alcuni problemi permangono di tipo tecnico che noi abbiamo evidenziato che anche l’Amministrazione ha evidenziato di una poca funzionalità piena della benna, quindi investire e cercare di migliorare appunto tutti quelli che possono essere gli abbattimenti contro le polveri che l’utilizzo del carbone richiede, giocoforza. Poi io credo che un altro elemento importante di approfondimento della parte della dirigenza è mettere in preventivo, pur tenendo conto della situazione geopolitica mondiale, e pur tenendo conto delle relazioni internazionali che cambiano, cambiano, siamo in pieno cambiamento politico nell’area del Mediterraneo, cambiano velocemente, comunque tenere, tenendo conto anche dei costi, una politica di progressiva emancipazione dal carbone verso una fonte energetica sicuramente più ecologica, meno inquinante che è il metano. Naturalmente tenendo conto che l’esigenza di mantenere un mix è un’esigenza di tipo industriale perché è sempre meglio avere più fonti energetiche che una sola altrimenti si forma una dipendenza che crea problematiche di tipo logistico. Queste sono un po’ le cose che io volevo chiedere alla dirigenza dell’Enel. Non  sono proprio domande in realtà, sono auspici, tenendo conto che comunque il dato presentato del mantenimento di un profilo occupazionale così alto e tenendo conto che è un’azienda forse una di quelle che ha incrementato in maniera maggiore il livello occupazionale, insomma noi non possiamo assolutamente permettere che un’azienda che investe, che assume, che mantiene un profilo occupazionale così alto debba come dire venir meno a questo ruolo, a questo compito, che l’azienda stessa ha nella città.  Io ho sentito, sono 220 persone più 33 giovani assunti, sono dati confortanti ed importanti che non devono essere barattati con la permanenza dell’Enel, è un dato a sé stante, è un segnale positivo di fronte a una carenza cronica, a un momento di crisi del livello occupazionale che la nostra città sta attraversando e quindi pertanto, concludendo, auspico che la dirigenza dell’Enel metta in atto, anche a fronte di costi maggiori investimenti maggiori nelle tecnologie come già lei stesso ha detto dottore nella sua introduzione, al di là di quello che è previsto dalla norma, al di là delle tabelle dei limiti imposti uno sforzo maggiore perché è evidente che una centrale come l’Enel così grande, 100 ettari in un territorio come il nostro ha un impatto comunque, ha un impatto notevole, e quindi lo sforzo deve essere di non trincerarsi dietro le tabelle normative che sappiamo bene che l’Enel le rispetta, e ci mancherebbe, anzi nella sua relazione lei ha citato come avete parecchie certificazioni tra cui le più importanti d’Europa, la ringrazio, era evidente ma non è questo, lo sforzo è di investire, spendere maggiori economie perché il livello di inquinamento del carbone sia ridotto sotto il minimo fisiologico. Grazie dottore. 

PRESIDENTE VIAGGI  

Ringrazio  il collega Masia, collega Carro.

CONSIGLIERE CARRO  

Buonasera a tutti. Ringrazio e mi scuso con il dottor Moro e con i suoi collaboratori perché sono arrivato un po’ in ritardo ma i miei colleghi, i colleghi che mi hanno preceduto hanno fatto una serie di domande alle quali è stato risposto e quindi diciamo ho una visione abbastanza completa dal punto di vista dell’aspetto conoscitivo, che è stato abbastanza sviscerato. Io vorrei fare, molti di quelli che sono qua, lavoratori, voi, se fate parte di un’audizione, il Presidente, l’ha ricordato prima il mio collega ha messo in campo una serie di audizioni che spero siano utili a noi che abbiamo questo ruolo, diciamo, che dovremmo essere i rappresentanti dei cittadini per avere una visione il più possibile completa e poi cercare di fare le cose che dovrebbero aspettare comunque a chi fa attività politica. Devo dire, lo sottolineo anche se forse non sarebbe neanche il caso di farlo, che io mi calo in questa cosa con tutti i difetti che posso avere, con tutti i limiti, me ne rendo conto, e ogni volta che finisce un’audizione, ogni volta che sento qualcuno mi pongo il problema di, se sono in grado, io, di riuscire in qualche maniera ad essere riferimento, per delle realtà e per degli impegni che vogliono dire lavoro, occupazione, inquinamento, tutte cose grandissime e lo faccio con il massimo dell’umiltà possibile. E purtroppo non tutti si pongono in questo modo, le audizioni diceva prima qualcuno sono molte, ci sono colleghi che su un’audizione parlano perché pensano di avere la presenza che gli è congegnale, in alcuni altri non si fanno neanche vedere e non tirano fuori neanche fiato, alcuni hanno atteggiamenti che sono di compiacenza con chi è presente nel momento e credo che siano tutti atteggiamenti che io sinceramente, magari sono anche naturali ma non credo che siano condivisibili. Io sono disponibile anche a sentirmi dire che sbaglio però vorrei buttarmi dentro e sporcarmi nelle cose e vedere se è possibile fare qualcosa per migliorare la situazione che è sempre migliorabile credo. Noi l’altra volta, l’ultima audizione con il comitato “no al carbone” io ho ricordato, non sono più giovanissimo, che quando andavo alle medie, nella mia classe, c’era grande una foto della centrale Enel con scritto “abbiamo la più grande centrale termoelettrica d’Europa” e tutti eravamo contenti di questa cosa qua. Col passare degli anni ho capito che proprio c’era motivo sì forse anche di orgoglio per avere comunque una centrale importante con anche i numeri di occupazione che diceva qualche collega però poi c’erano anche delle ricadute, le cose dipende dal momento, dipende come si vedono e c’è tutta una serie… e quindi si cambiano anche i punti di vista a seconda del momento e delle situazioni. Io credo che sia importante, ho fatto questa precisazione, sia importante soprattutto vorrei che fosse da parte vostra tenuto conto di una sottolineatura, che io mi sento di fare, che è la sottolineatura, cioè l’importanza che noi diamo l’Amministrazione credo di  questo Comune, io personalmente do de diamo e quindi anche la Giunta, il Sindaco, e l’Assessore, al fatto che ci sia da parte dell’Enel una voglia di essere comunque elemento importante e condiviso, se non come quando andavo alle medie io ma comunque condiviso dall’intera città. E cioè significa forse, e questo me ne rendo conto anche dalle risposte che ha dato il dottor Moro un’esigenza forse di uno sforzo forse anche maggiore rispetto alle altre realtà. Io ho visto che lei ha richiamato due volte: unità di trattamento nei confronti dei vostri competitori. Ecco, io credo che rispetto alla situazione del nostro territorio, e voi siete in questo territorio comunque inseriti, ci sia l’esigenza di un impegno dal punto di vista ambientale un po’ maggiore, me ne rendo conto, probabilmente questo è uno sforzo, credo che però sia importante che venga vissuto come un elemento che serve per dare forza anche forse a una presenza, e quindi quello che è e potrebbe sembrare forse solamente un discorso economico di spesa maggiore io credo che vada vista proprio in questa ottica, nell’ottica di un impegno forte, un impegno forte per andare in questa direzione che comunque è una cosa importante. Noi del resto rappresentiamo la città, e non possiamo fare tra virgolette sconti in questa direzione, qualcuno ha ricordato che non si baratta la salute, noi la nostra direzione è quella, c’è una presenza importante, una presenza importante anche occupazionale, qualcuno l’ha ricordata, non è nelle competenze e nelle possibilità del Comune di metterla in discussione in questa fase,  l’abbiamo già questa cosa qua sviluppata pero è nelle competenze del Comune di chiedere il massimo dell’impegno dal punto di vista degli abbattimenti degli inquinanti. Noi questa cosa qua la chiediamo con forza e mi sento di ribadirla io e la ribadiremo sempre. Grazie.

PRESIDENTE VIAGGI  

Il collega Marinaro e poi per due brevi repliche Majoli e Gagliardelli.

MARINARO 

Devo dire che dopo gli interventi dei miei colleghi non è che mi resti molto da dire, infatti più che altro l’intervento è per segnalare la mia, la condivisione di quello che è stato detto prima per esempio dal collega Bucchioni che secondo me ha fatto un intervento cercando di essere equilibrato e dire che bisogna instaurare un percorso virtuoso tra il discorso ambiente, il discorso lavoro ed energia. Mi sento di sposare in pieno quello che diceva il collega Bucchioni e quello che diceva l’analisi fatta dal collega Masia, non dimenticandomi chiaramente di ringraziare il Dottor Moro per l’intervento corredato dalla slides che ci hanno chiarito determinate cose. Io dico questo, il collega Cenerini parlava dei tumori, che ci sono altre realtà etc., secondo me è abbastanza consolidato il fatto che determinati avvenimenti negativi che ci sono in città possono avere anche diretta conseguenza, dalla presenza della centrale in area urbana. Io mi sento di ritenere legittimo l’atteggiamento dell’Enel nei riguardi del mercato, la competitività etc. ma ulteriormente legittimo la richiesta dei cittadini, di una parte dei cittadini forse che lo chiedono ancora con più livore, sul discorso dell’emancipazione dal carbone. Io penso che il problema delle polveri sia un problema che vada eliminato, io penso che come l’Enel tenga alla competitività, alla sua competitività, il nostro territorio deve tenere conto della salute e della competitività che dobbiamo fare registrare in altri campi perché se è vero che ci vogliamo dare anche un’immagine di un altro tipo, penso che dobbiamo farlo cercando di eliminare dal nostro territorio determinate problematiche. E  quindi tutte le cose che possono essere messe in campo, e secondo me il problema del carbone è una cosa importante, e io adesso non so in che termini veniva legato al discorso del rigassificatore, penso che anche sul rigassificatore noi qui dentro abbiamo fatto tanti discorsi, cioè se vuole dire passare al gas triplicando il rigassificatore io personalmente non sono assolutamente d’accordo perché trovo che a Panigaglia ci sia un forte problema di sicurezza che basta andarsi a leggere appunto quello che è stato, quello che c’è sul sito del Ministero dell’Ambiente, e vedere il progetto com’è presentato e anche le misure di sicurezza inadeguate rispetto a certi rischi, penso che dire, ma non penso che il collega Bucchioni volesse dire questo, perché so perfettamente che è anche d’accordo con il triplicamento di Panigaglia. E quindi io penso che sia legittimo da parte nostra continuare a far sì che le frasi che per esempio leggo qui e che le polveri sottili e che l’arsenico e il mercurio etc. continuano ad essere un grosso problema, vada ai cittadini manifestato a gran voce.

PRESIDENTE VIAGGI  

Grazie al collega Marinaro. Per brevi repliche Majoli e poi Gagliardelli  

CONSIGLIERE MAJOLI  

Grazie Presidente. Direttore, noi, la categoria non ha biologi di parte, e riferendosi al 2003 è stato un evento talmente straordinario, sperando che non si ripeta più chiaramente, che è morto tutto; per cui  neanche il biologo, nessun biologo riesce di fare un parametro e dire “sì da quell’evento si possono trarre certe conclusioni”, quello là è un fatto a sé stante, non si può dire… perché è morto tutto, non c’è stato essere vivente, soltanto i pesci che hanno la coda se ne sono andati, tutto il resto che era dentro diga è morto, questo glielo dico proprio a lei. Il problema sono gli attuali 35 gradi, io parlo di concause, non imputo all’Enel la causa principale del disastro in questo momento della mitilicoltura, perché la moria c’è stata l’altro anno, c’è stata anche quest’anno e si  è ripetuta, e le dirò, e qui il biologo deve ancora dirmi il perché se ci riesce, c’è stata più moria quest’anno che l’altro anno e l’altro anno è stato definito guardi brevemente una frasetta, questo è il National Geographic, è una rivista molto seria, non molto di parte, dice “a conferma del grande caldo la banca dati del gruppo di climatologia dell’Isaac CNR di Bologna ha documentato che l’ultimo agosto è stato tra i più caldi e soprattutto asciutti dal 1800 a oggi, la media stagionale si è conclusa con 0,8 gradi così la passata stagione – non è questo agosto - si è classificata come la 19^ più calda degli ultimi due secoli”!  Le domande ce le stiamo ponendo anche noi, come mai ci è morta più roba quest’anno, abbiamo avuto, ci sono stati disastri proprio dal punto di vista della visibilità perché la roba si era coperta di incrostazioni, l’acqua calda lo sa che nasce di tutto, tant’è vero, le dico io ho fatto dieci anni anche di lavori subacquei e ora mi risulta che dentro all’Enel di lavori subacquei ne fanno sempre di meno, che cos’è, che cos’è cambiato dentro all’Enel? Gli additivi che hanno più forza? Questo io non lo posso… non è che mi fa paura quello che dice Cenerini che uno poi possa essere denunciato perché non è così, questa è una domanda che ci facciamo. Io le ho fatte le analisi di quello che è lo scarico ma non fa testo per cui non mi posso pronunciare perché non sono autorizzato a farlo, non fa testo perché non sono l’ente preposto però anche lì ci sono dei problemi. Vede, il problema qual è? Lo scarico di questa centrale è al vertice di un golfo che è talmente chiuso che li crea i problemi perché, le ripeto, quello strato superficiale di acqua calda fa sì che non ci sia ricambio, vede, a Vado, l’Enel ha fatto un favore ai pescasportivi che a mare aperto nel flusso dell’acqua calda i pescasportivi prendono delle belle ricciole, perché lì torna bene ma in questo golfo cerchiamo di abbassare il grado termico perché l’Enel come le ripeto ha la possibilità di farlo e certo dovrà spendere qualcosa, la politica parla di ricadute sul territorio per cui le ricadute sul territorio devono essere anche quelle, oltre all’occupazione che va rispettata in tutti i campi ma anche il problema ambientale è il problema di una categoria che ci lavora, poi se c’è una risposta negativa da parte dell’Enel sa io, non criticando quello che ha detto prima però c’è stato, forte di un premio Nobel che dice che solo i cretini non hanno ripensamenti, posso ripensarci anch’io sulla questione Enel. Non è che conto qualcosa, non conto niente ma l’Enel conta parecchio, lo faccia, quello che vi si chiede fatelo.

GAGLIARDELLI  

Chiedo scusa di questo intervento, innanzitutto vorrei un chiarimento proprio per la mia natura perché mi piace ascoltare tutti e sentire però trarre ogni tanto delle conclusioni.

Quel percorso virtuoso citato da alcuni miei colleghi di far combaciare lavoro, ambiente e salute e soprattutto alla fine gli interessi di coloro che dalle centrali traggono profitti, a discapito dei cittadini, mi fa soltanto sorridere e mi fa comprendere, ancora di più, che la volontà popolare, sempre citata da qualsiasi forza politica di sinistra di cui faccio parte, di centro o di destra alla fine è solo una presa in giro; basta pensare al referendum  sulla centrale elettrica del 93, i cui risultati a nessuno è interessato e, anzi, abbiamo avuto un Sindaco che oggi fa parte del Sel, l’ho letto sul giornale, che invece aveva fatto un accordo diverso da quello che era la volontà cittadina ma detto questo permettetemi lo sfogo. Siccome, ho apprezzato il dottor Moro su quello che ha detto, la correttezza e anche l’onestà con cui ha espresso le cose, perché penso con la mia età di avere anche un po’ di esperienza, di capire chi è un birbante, sicuramente non è un fesso, è una persona molto preparata che sa fare gli interessi dell’azienda di cui è responsabile. Per  cui sono diverse consiliature che chiedo, proprio riferendomi anche al problema che citava l’amico Majoli, delle correnti, ecco perché io prima avevo accennato di fare un condotto che portasse le acque calde e, pur essendo nei limiti fuori dal golfo, io ho chiesto da diverse consiliature e anche in questa e anche al Presidente dell’Autorità Portuale che ha parlato in una riunione di Commissione che aveva fatto fare degli studi sulle acque, e io dissi “scusate, sono anni che chiedo di far fare uno studio, si spenderà dieci, venti, trenta mila Euro, fate fare uno studio su quelle che sono le correnti del golfo, fate studiare se facendo delle aperture, io ho fatto altri studi, se mi vuole parlare di bilancio se ne parla, io di queste cose non capisco niente, però se ci sono gli specialisti capaci di studiare le correnti potrebbero fare uno studio, cioè applicando dei fori e delle aperture alla diga foranea in maniera tale che, se oggi, ipotesi, le correnti si ricambiano, cioè le acque del golfo si ricambiano in dieci anni, da questi studi potrebbero essere fatti in tre o quattro anni, già sarebbe questo un aiuto all’ambiente e sicuramente anche alla mitilicoltura. Chiedo a voi Enel, visto che avete a disposizione anche ed avete la volontà come ha parlato lei della benna, cose che intendete fare, mi dispiace e mi scusi, non se la prenda a male, io purtroppo le sento da 25 anni e sono amareggiato per questo. E non perché sia l’Enel.  E quindi gradirei che lei potesse Prendere un impegno in tal senso, visto che né l’Amministrazione né l’Autorità Portuale onestamente detto, mi ricordo quali di questi consiglieri erano presenti all’Autorità Portuale quando proposi questo problema, che il Senatore disse “sì a questo non ci avevo pensato è un’idea, lo faremo” però siccome sono passati diversi mesi e questa idea continua a essere un’idea come resta un’idea di quello che deve essere fatto da parte dell’Enel.  Ringrazio per la sua gentilezza, mi scusi se qualche volta sono stato forse un po’ aggressivo ma è questione di carattere, non me ne voglia.

PRESIDENTE VIAGGI  

Ti vogliamo bene per questo.

BUCCHIONI  

Sì solamente un flash, una precisazione, nel senso che io anche come Rifondazione Comunista, noi ci siamo pronunciati più volte, siamo contrari al raddoppio del rigassificatore e siamo perché all’interno della centrale Enel non si usi più il carbone ma che ci possa essere questo percorso virtuoso e che possa prendere in esame, e da questo punto di vista lo proponiamo con forza, il discorso comunque della metanizzazione. Ho sentito le ragioni diciamo così dell’amministratore delegato di Enel però insomma pensiamo che la politica, diciamo del direttore dell’Enel, e comunque è un augurio per la sua carriera.

PRESIDENTE VIAGGI  

Io coglierei l’occasione perché siamo alle ultime battute, di questo piacevolissimo incontro, coglierei l’occasione per ringraziare il dottor Moro della sua presenza insieme ai suoi collaboratori.  Naturalmente  auspicare come penso che sia un obiettivo comune che ci sia uno sforzo che in qualche modo favorisca queste scelte nell’interesse innanzitutto della città e della sua comunità. 

Per quanto riguarda la questione della salute che è un problema che rispondo anche ai colleghi e a quant’altri, noi naturalmente uno dei nostri obiettivi come Commissione è approfondire questo tema, non a caso abbiamo convocato l’A.S.L. consapevoli che le cose sono più concause, sicuramente bisogna abbattere ogni singola causa e l’Enel senza nessuna offesa è un piccolo contributo così come sono le macchine, come sono le caldaie, così come sono tutto quanto l’industria in generale e così via. Le sono anche a chiedere se, compatibilmente con le possibilità, in modo particolare con le normative e con il rispetto nelle norme di sicurezza fosse possibile, con la tempistica che ci darà l’Enel, una visita dell’area a mare e quindi magari vedere queste benne ecologiche, capire un pochettino come funziona questo meccanismo, anche per contribuire alla conoscenza dei colleghi sull’argomento che è sicuramente di grande attualità e di interesse.

Anche in centrale, magari se mi chiedono, anche in centrale noi veniamo volentieri.

Dottore, a lei la parola così concludiamo questa piacevole...

DOTTOR MORO  

Sì, beh intanto vi avrei invitato io alla fine di questa esposizione, colgo certamente con piacere questa proposta e non c’è problema, vi aspettiamo sia in centrale che allo scarico a mare che per noi sono due entità unite, per cui da quel punto di vista, quando volete, ci organizziamo e ci si organizza, non c’è problema. Erano stati toccati vari punti in questa ultima parte del nostro incontro. Intanto  volevo tranquillizzare, Masia forse, sui limiti di legge, noi è vero che ci sono dei limiti di legge, cioè noi è vero che ci sono dei limiti di legge ma noi frequentemente anzi direi quotidianamente siamo ben al di sotto dei limiti di legge, c’è questa testimonianza dell’impegno quotidiano che abbiamo nella gestione dei nostri impianti per cui se andiamo a vedere ma questi sono dati disponibili e senza problemi. Le  nostre emissioni spesso sono al di sotto, ben al di sotto dei limiti di legge. È evidente che il limite di legge è invalicabile per definizione ma il nostro impegno quotidiano ci porta anche ad abbattere continuamente quello che è il limite assegnato e quindi questo è un percorso che devo dire che ci porteremo avanti anche per il futuro. 

Chiaramente i controlli fatti nelle acque sono evidentemente, anche quelli a norma di legge. Non è che ci inventiamo delle metodologie differenti o dati, chissà di quali segreti parliamo. Cioè noi il processo produttivo è noto e trasparente, i limiti di legge, anche sulle acque allo scarico sono ben noti e vengono monitorati i parametri di legge e quindi da quel punto di vista non abbiamo nessun segreto da nascondere né di giorno né di notte, sentivo dire che di notte forse facciamo qualcosa che non va, non è assolutamente vero, se volete fare la visita anche di notte vi aspettano i nostri venti colleghi che presidiano tutti i giorni, anche di notte, natale e capodanno, il nostro impianto e quindi poi mi aggiungerò anche io e saremo in ventuno ad accogliervi. Colgo con piacere uno spunto di riflessione che è venuto fuori, voi che sentirete anche esperti sanitari e quant’altro. Io  non sono un esperto sanitario per cui non mi avventuro in determinati campi ma quello che è certo è che non ci sono delle relazioni causa-effetto diretto era le patologie che stanno aumentando ahimè nella nostra società, proprio per la società che ci troviamo a vivere, per cui per mille altre ragioni che non sono direttamente riconducibili alla nostra attività. Noi ce ne accorgiamo per esempio quando parliamo di polveri sottili con le nostre tredici capannone, gestite dall’Arpal per cui non è che sono nostre, ma i dati disponibili ma se vi divertite a sfogliare quei dati dimostrano che il PM10 in alcune zone della città non ha nulla a che vedere, anche se vicini alla nostra area di attività, nulla ha a che vedere con la nostra attività ma più che altro si parla di trasporto pesante e leggero, attività portuali e quant’altro. Per  cui come dire da quel punto di vista c’è una pluralità di soggetti, noi certamente come settore termoelettrico basta leggere delle statistiche e si contribuisce per le polveri sottili forse l’1,2% rispetto al 50% che porta il trasporto.   Quindi quando uno vive in una città bisogna fare attenzione a distinguere bene i contributi perché è facile puntare il fucile contro un camino alto 220 metri e un po’ più difficile lo è con migliaia di camion che passano o automobili semplicemente, per cui da quel punto di vista l’invito che faccio a tutti è di analizzare con serenità certi dati, noi ci sentiamo assolutamente in regola ed estranei a questo tipo di discussioni e noi facciamo il nostro mestiere nel rispetto assoluto delle procedure ambientali di cui ci siamo dotati anche volontariamente, per cui siamo da quel punto di vista anche oltre quello che prevede la legge. 

Altri  spunti di riflessione, ecco, passare da carbone a metano forse l’aveva citato lei, ma ripeto noi crediamo molto nel carbone, l’ho già detto prima per cui crediamo nel metano, e sono tecnologie ripeto non antagoniste ma vanno gestite entrambe bene e noi crediamo di saperlo fare con i mezzi che ci mette a disposizione l’azienda e con le tecnologie su cui investiamo. Gli investimenti che abbiamo fatto ne sono una testimonianza, negli ultimi cinque anni 50 milioni di Euro non sono numeri indifferenti. Continueremo  ad investire sull’ambiente perché le proposte di miglioramento che abbiamo citato alla fine della presentazione vanno proprio nella direzione di dare un ulteriore contributo a questo territorio su cui operiamo. Per  cui da quel punto di vista avete la nostra garanzia. Polveri ne abbiamo parlato, il 2003, io non mi sento responsabile dei fenomeni climatici che purtroppo affliggono il nostro pianeta, perché se la temperatura aumenta nell’ultimo anno non è certamente colpa nostra. Nel  2003 è stata un’estate eccezionale, ve la ricorderete tutti, ma nonostante questo torno a ripetere noi non abbiamo certamente superato i limiti previsti, neanche dalla deroga. Dopodiché per quanto riguarda che cos’è cambiato negli ultimi due anni, lo diceva lei, l’ha letto lei stesso dall’autorevole rivista, se l’estate la temperatura media è aumentata non è colpa nostra, riteniamo da questo punto di vista, però su questo tema vorrei fare chiarezza, l’apertura che le dicevo prima, parliamone, discutiamo, analizziamo insieme i dati del golfo, non c’è nessun problema però noi siamo certi, ma non lo diciamo noi, lo dicono autorevoli enti esterni, che il nostro diffusore a mare è assolutamente idoneo per il mestiere che fa. Non  c’è nessun bisogno di portare il diffusore con un’opera che non saprei neanche immaginarmi dal punto di vista ingegneristico portare l’acqua restituita al golfo fuori dalla diga foranea.  Da quel punto di vista vorrei evitare anche fraintendimenti, lo scarico a mare è assolutamente idoneo per il mestiere che fa, e non ha nessuna conseguenza diretta su queste coltivazioni. Poi  possiamo approfondire, assolutamente a disposizione la ricircolazione e quant’altro però da quel punto di vista eviterei, ci terrei a precisare a priori che non è nei nostri piani nessun tipo di intervento di portare fuori dalla diga foranea le acque di restituzione di raffreddamento delle nostre turbine. Studi sulle correnti delle golfo, lei diceva “perché non fate gli studi?” Ci sono studi che hanno interessato i principali enti italiani, per due o tre anni di studi e sperimentazioni sulle correnti del golfo, alla Spezia (Voce fuori microfono del Cons. Gagliardelli) guardi, le dico negli anni, non ci tireremo indietro se c’è da fare qualche approfondimento la studi completi sul golfo le assicuro che esistono e questa Commissione certamente ne avrà a disposizione, fatti alla metà anni 90  dell’Enea e quant’altro che hanno analizzato anche le correnti del golfo.

PRESIDENTE VIAGGI  

C’è anche una boa che controlla  

DOTTOR MORO  

Per cui da quel punto di vista gli studi sono stati già fatti e poi se possiamo approfondire qualche aspetto, volentieri.

PRESIDENTE VIAGGI  

Dottore la ringrazierei nel senso che oggi è un passaggio importante che abbiamo fatto, probabilmente non so se sarà esaustivo e conclusivo di questo nostro rapporto, comunque la ringrazio perché è venuto nel Consiglio Comunale. Tengo presente che ovviamente come Commissione noi in qualche modo si sentiamo anche rappresentativi non solo dell’istituzione comune ma anche della comunità spezzina e quindi sicuramente in tutto questo percorso non ci tireremo indietro, non solo a sostenere le legittime richieste che noi riteniamo dai cittadini e dalla nostra comunità, ma anche a un confronto franco con l’Enel al quale chiaramente chiederemo le massime attenzioni e la massima disponibilità nel cercare di dare risposte positive alle legittime istanze innanzitutto quella della salute e dell’ambiente che mi pare che sia una cosa comune in qualche maniera che vogliamo e desideriamo condividere. In merito alla visita sia del fronte a mare, chiamiamolo così, del vostro impianto a mare, sia della centrale noi siamo a sua disposizione, quando con i suoi colleghi avrà la possibilità di ospitarci noi andremo con piacere, veniamo con piacere  

DOTTOR MORO  

Mi sono accorto di avere non risposto a una domanda sull’evoluzione della riduzione degli inquinanti negli anni. Diceva Cenerini prima e citava come l’Enel si è posta in questi anni nella riduzione dell’impatto ambientale. Rispondo   dicendo che chiaramente la normativa ambientale si è evoluta tantissimo in questi anni. Noi  come Enel chiaramente da grandi operatori l’abbiamo seguita ma spesso anticipata, spesso anticipata e qua alla Spezia ne abbiamo una testimonianza vera perché alla fine degli anni 90 abbiamo messo e modificato radicalmente l’impianto che tutti voi conoscevate prima di questi interventi perché da quel punto di vista ci sentiamo in qualche modo un po’ pionieri nel campo ambientale rispetto a tanti altri operatori.

